
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non- commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 

at http : //books . google . com/| 



Digitized by VjOOQIC 




Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



kINI 



"^/ 



Att. EUGEmO ELOBZAN 



^1 



'LA prostituzione" 

E LA 

LEGGE PENALE 



studio dì dottrina e giurisprudenza 
con oommento del Regolamento 21 ottobre 1891 



KSTUATfO DALLA 

Enciclopedia Giuridica Italiana 



MILANO 
SOCIETÀ EDITBICJt LIBBABIA 
Tia Ditciplini, i5 

1899 



J\..^ DigitizedbyGoOgk ^$2 






^i 



Milano, ISM - Stai». Tip. Società Editrice Libraria • Via Difldplini, 15. 



DEG-iO 19'30 



Digitized by VjOOQIC 



INDICE-SOMMARIO 



$ 1. — La prostituzione dal punto di vista 
del diritto penale e della polizia preventiva, pag. 1. 

1. A) L'azione repressiva dello Stato vewo la prostitu- 

zione, pag. 1. 

2. Secondo 1 criteri della scuola classica di diritto pe- 

nale^ pag. 2. 

3. Secondo i criteri della scuola positiva. — La teoria. 

lombrosiana dell'equivalenza considerata dal punto- 
di vista giuridico, pag. 3. 

4. Conclusione ed esempi legislativi, pag. 7. 

5. B) L'azione preventiva dello Stato verso la prosti— 

tazione. — Criteri da adottare ; le persone delle 
prostitute ed i locali di meretricio, pa^. 7. 

6. Cenni di legislazione comparata, pag. 10. 

7. C) La prostituzione considerata rispetto al codice 

penale, pag. 12. 

$2. — I regolamenti sulla prostituzione in Italia, pag. 13. 

8. Il regolamento 15 febbraio 1860, pa.o:. 13. 

9. Gli studi delle Conmiissioni per la riforma di esso,. 
' pag. U. ; 

10. La riforma fatta dal ministro Crispi, pag. 15. 

11. Principali disposizioni del regolamento Crispi, p. j8. 

12. Critiche e censure al regolamento Crispi dal punto 

di vista igienico. — La riforma recata dal vigente 
regolamento Nicotera, pag. 20. 

13. Le disposizioni d'ordine amministrativo del regola- 

mento Nicotera, pag. 21. 

$ 3. — Le disposizioni, penali del vigente regolamento, 
pag. 25. 

14. Classificazione delle disposizioni penali del regola- 

mento : A) Forme speciali di reato. — B) Contrav- 
venzioni di polizia preventiva, pag. 26. 



Digitized by VjOOQIC 



15. J) (Primo gruppo): Caratteri comuni, pag. 26. 

16. J. Oifese alla morale ed alla decenza pubblica, p. 26. 

17. II. Detenzione violenta di prostituta in locale di 

meretricio, pag. 32. 

18. B) (Secondo gruppo) : I. Contravvenzioni alla polizia 

del locali di meretricio : a) le norme sull'apertura 
dei locali, pag. 33. 

19. b) Le norme sulla polizia interna dei locali stessi, 

pag. 38. 
"20. (Continuai : delle armi, con cui è vietato di accedere 
in un locale di meretricio, pag. 38. 

21. (Continua): dell'orario, pag. 42. 

22. (Contìnua): altre norme di polizia interna, pag. 44. 

23. e) Le norme e l'ordinanza di chiusura, pag. 44. 

24. II. Contravvenzioni di carattere igienico, pag. 45. 
26. 1) Relativamente al conduttore, pag. 46. 

26. 2) Relativamente al medico, pag. 47. 

27. 3) Relativamente alle donne infette, pag. 47. 

28. Conclusione e critica del regolamento, pag. 48. 

$ 4. — La prostituzione considerata nel codice penale, 
pag. 50. 

29. Concetti generali, pag. 50. 

30. A) La non punibilità della prostituzione e la nozione 

del lenocinio, pag. 51. 

31. Opportunità di sanzioni penali contro i lenoni, p. 53. 

32. B) L'eguaglianza delle prostitute e delle altre donne 

di fronte alla legge penale, pag. 53. 

33. Conseguenze : 1) rispetto alla diminuente della qua- 

lità di pubblica meretrice in alcuni reati contro il 
buon costume, pag. 54. 

34. 2) Rispetto agli elementi costitutivi del lenocinlo..., 

pag. 57. 
35 e deUa corruzione di minorenni, pag. 60. . 

36. C) lì signifìcato delle parole ptt^blica meretrice e pro- 

stituzione nel codice ; criteri da adottare, pag. 60. 

37. Il siguificato di prostituzione nel lenocinio, pag. 61. 

38. Il signi hcato di pubblica meretrice come scusante, 

pag. 63. 
«^. Importanza del momento in cui la qualità di prosti- 
tuta sussiste, pag. 64. 



Digitized by VjOOQIC 



S 1. 

La prostituzione dal punto di vista 
del diritto penale e della polizia preventiva. 



SOMMARIO. 

1. A) L'azione repressiva dello Stato verso la prostitu- 

zione. 

2. Secondo i criteri della «cuoia classica di diritto pe- 

nale. 

3. Secondo i criteri della scuola positiva. — La teorìa 

lonibrosiana dell'equivalenza considerata dal punto 
di vista giuridico. 

4. Conclnsione ed esempi legislativi. 

o. B) L'azione preventiva dello Stato verso la prosti- 
tuzione. — Criteri da adottare; le persone delle 
prostitute ed i locali di meretricio. 

6. Cenni di legislazione comparata. 

7. C) La prostituzione considerata rispetto al codice 

penale. 

1. A) Tramontato quel periodo nefasto, in cui, 
confondendosi il peccato ed il vizio col delitto, 
si gravava ferocemente la mano sui rei contro il 
buon costume e si perseguitavano le meretrici, 
elevandone a reato il triste mestiere (1), può dir^ 
che ormai la prostituzione non possa, qualunque 
sia il criterio col quale la si consideri, annove- 
rarsi tra le azioni delittuose. È singolare e de- 

(1) Cfr. Fertile, Storia del dir. pen., Torino 1892, pa- 
gine 539-542. 

Fl.OHlAN — 1. 



Digitized by VjOOQIC 



. -2~ 

gno (li nota che a tale conclusione si giungla, sia 
prendendo a base i dettami della scuola classica di 
diritto penale, sia muovendo dai principi della scuola 
criminale positiva. 

2. La caratteristica essenziale del delitto, se- 
condo il Carrara e gli autori che a lui l'anno capo, 
si ò la lesione di un diritto ; ora quel tenore di 
vita che suol dirsi prostituzione non offende, per 
se stesso, nessun diritto, non contiene alcuna le- 
sione giuridica. — La prostituzione costituisce 
bensì, dal punto di vista soggettivo ed etico, un 
vizio, una depravazione, un'incontinenza, una sco- 
stumatezza ma non di più ; essa offende chi la 
esercita, ma non offende gli altri. — Essa, per 
necessità di cose, trovasi in parentela coi delitti 
sessuali e con quelli contro il buon costume ; ma 
non può coi medesimi confondersi. — La scostu- 
matezza può e deve essere biasimata e riprovata 
dalla morale; ma non può e non deve essere og- 
getto di repressione. 

La teoria della scuola classica è, quindi, limpida; 
la is;<*()stumatezza, il vizio sessuale non divengono 
punibili se non quando offendano un diritto : od il 
sentimento individuale del pudore e perciò il diritte^ 
della libertà individuale ; o il diritto di famiglia, 
violandone i principi e rompendone T organismo 
armonico; o il sentimento collettivo del pudore e 
della decenza esteriore. Il Pessina compendia me- 
ravigliosemente in l)reve formula sintetica il pen- 
siero dominante. Egli dice che ci si presentane » 
tre possibili specie di delitto: « a) l'incontinenza 
che si concatena alla lesione dell'integrità morale 
dell'individuo, togliendogli la castità corporea senza 
il suo consentimento; />) l' incontinenza che si con- 
catena ad una lesione dei rapporti giuridici della 
società domestica e che costituisce per conseguenza 
un tatto crinihioso contro V ius Jamiliae ; e) l'in- 
continenza che lede il diritto della società umana a 
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«4)11 essere spettatrke di essa, a non essere insul 
^ta nel suo sentimento di piKlore, il che si avvera 
negli oltraggi al pubblico costume ))(!). 

Ne viene naturale la conseguenza, che la pro- 
stituzione, quando nel modo come viene esercitata 
non oflTènda nessuni) de^li accennati diritti, non 
possale non debba farsi segno di repressione. Onde 
il Carrara scriveva : « Le autorità debbono usare 
ogni studio per frenare la prostituzione ; ma non 
sempre tale studio può estrinsecarsi con rei)res- 
sioni penali dove non incontrasi la vera e propria 
offesa ad un diritto. — Sono preferibili i larghi 
[)rovvedimenti della polizia preventiva.... » (2). 

8. Venendo ora alla scuola criminale positiva, 
il concetto del delitto, dal punto di vista oggettivo, 
contiene due elementi essenziali e, precisamente, la 
violazione delle condizioni naturali proprie d'una 
determinata c^on vivenza sociale e la lesione dei sen- 
timenti morali comuni o della moralità media d'un 
dato popolo in un dato momento (3). 

Per ricercare, quindi, se la prostituzione costi- 
tuisca delitto, occorre esaminare s'essa rapi)resenti 
un danno ed un turbamento sociale e se violi i 
sentimenti morali comuni. 

La risposta negativa non ci par dubbia. 

Certamente, la scuola criminale })ositiva ha se- 
gnato un' era nuova nello studio della prostitu- 
zione, giacché ha sviscerai<^) il triste fenomeno 
con un complesso mirabile, ricchissimo d'indagini 
sapienti, le quali lo rivelarono m tutte le sue ma- 
nifestazioni individuali e sociali. 



(1) Pessina, Eleni, di dir. pen., voi. 2, $ 46, pag. 91. 
Cfr. nello stesso senso. Carrara, Programma, i)arte spe- 
ciale, voL II, $$ 1478, 1479 ; III, $$ 1859 e seg. ; VI, $$ 291» 
e seg. 

(2) Carrara, Progr., parte gen., ^ I, $ 2963, nota, p. 76. 

(3) Cfr. Ferri, Sociologia (yi'iminaley pag. 90. 
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Fu COSI clie, mettendo a partito F anatomia, la 
fisiologia, la psicologia, l'antropologia, vennero 
segnalati i caratteri per cui le prostitute rassomi- 
gliano in modo grandissimo ai delinquenti ed ap- 
parve evidente in molte di esse il fondo degenera- 
tivo e patologico. D'altronde, investigando le cause 
che traggono la donna al triste mercimonio e 
spiando le relazioni della prostituzione con i mag- 
giori fenomeni sociologici e con le condizioni es- 
senziali della convivenza civile, si scoprirono i 
fattori sociali della prostituzione e si determina- 
rono l'indole e la funzione «Iella medesima nell'or- 
dinamento odierno. 

Tutto ciò, dal punto di vista dell'antropologia o. 
della sociologia criminale, è di primaria impor- 
tanza ; ma quali sono le deduzioni prettamente 
giuridiche che se ne possono trarre ? 

La deduzione più appariscente — la quale a noi 
pare altrettanto audace che geniale — è la nota 
teoria di Cesare Lombroso, che trae ad affer- 
mare l'equivalenza fra la prostituzione e la delin- 
quenza e che può sintetizzarsi nella formula che 
la prostituzione sia l'equivalente femminile della 
delinquenza (1). 

Ma questa teorica — della cui esattezza dal 
punto di vista antropologico e [)sicologico non im- 
porta qui occuparsi — (luando la si consideri ri- 
spetto alle applicazioni giuridiche, di cui potrebbe 
essere feconda, apparisce colpita da inesorabile 
sterilità. 

Anzitutto, se l'equivalenza fra la prostituzione e la 
delinquenza ha ottenuto una dimostrazione, (juCvSta 
si arresta al lato soggettivo, cioè ai caratteri an- 
tropologici e psicologici. L' e(iuivalenza dal punto 

(1) Cfr. Lombroso e Ferrerò, La donna delinquenttj To- 
rino 1893, passiniy e Lombroso, Vuomo delinquente y V ed. 
pasHÌm. 
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sociologico non fu dimostrata, perchè non fu, e, se- 
condo noi, non può essere dimostrato che la prosti- 
tuzione — nell*attuale organizzazione della società 
— rappresenti un danno ed un turbamento, come 
sarei »he necessario per poter affermare che sia un 
equivalente del delitto (1). Il dire — come rispose 
Lombroso — che l'equivalenza sociologica deriva di 
per so da quella anatomica e psicologica (2), non 
solo è inconcludente, perchè affermazione affatto 
gratuita; ma fornisce addirittura la confessione, 
che, dal lato S(x^iologico, manchi la prova dell'equi- 
valenza. — Se l'equivalenza integrale non è di- 
mostrata, evidentemente i <lue fenomeni di pato-^ 
logia so<Male restano, oggettivamente, separati e 
distinti. 

Ma vogliamo — [ter ipotesi — accettare la teo- 
ria lombrosiana dell'equivalenza integrale fra la 
prostituzione e la delinquenza ; allora si domanda: 
quali deduzioni giuridiche e pratiche ne trae il Lom- 
broso? Egli dopo avere affermato che le prosti- 
tute dovrebbero contarsi fra la popolazione crimi- 
nale (3), finisce coH'assegnare alla prostituzione il 
c^arattere e la funzione d'un sostitutivo penale (4)^ 
facendo sua, in tal guisa, la concezione del 
Ferri (5). 

Il Lombnjso giunge, cos'i, a dimezzare la sua teo 
ria ed a toglierle ogni importanza giuridica, giac- 
ché il sostitutivo penale, lungi dal rappresentare 
un delitto, è <|ualche cosa che concorre ad evitarlo 
(h\ aiuta ad impedirlo. 



(1) Ve<li Hvolta «piost'idea più nnipiiimeute nelle mie 
Note critiche aW opera di Lombroso e Ferrerò in Scuola 
2)08., Ili, pag. 708. 

(2) Ih rispost-a al mio articolo citato nella nota prece- 
dente. Scuola positiva^ 111, pag. 771. 

(3) VtLomo delinq., voi. Ili, pag. 227. 

(4) L'uomo delinq., voL III, pag. 336, 358. 

(5) Soc, crini,, pag. 349. 
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Noi creilianio che questa del sostitittivu penale 
sia la sola conclusione giuridica, cui può giungere 
la teoria del Lombroso. La prostituzione riveste 
il carattere di sostitutivo penale in due maniere: 
come sfogo e ricettacolo di donne, che hanno hi 
sé i germi della delinquenza e che potrebljero di- 
ventare criminali, e come utile deviazione ai reati 
contro il buon costume. 

Si pu(V, dunque, concludere che il concetto del 
sostitutivo penale sussista intero tanto per quelli 
che ammettono la equivalenza integrale fra la pro- 
stituzione e la criminalità, quanto per quelli che tale 
equivalenza non ammettono se non parzialmente. 

Ma allora la conseguenza giuridica è molto 
chiara: se la prostituzione non turba le condizioni 
naturali di esistenza d'un popolo, ma anzi aiuta ad 
evitare alcune categorie di delitti, ed è uno sfogo 
di persone che potrel>bero essere delinquenti, essa 
manca del requisito essenziale per costituire delitto. 
Non può quindi, parlarsi di equivalenza, dal punto 
di vista sociologico, tra essa e la delinquenza. 

Aggiungasi che la prostituzione, di per sé, non 
offende il sentimento del pudore in modo da far 
sorgere la repressione. E ciò sia detto non perclu^ 
la violazione del sentimento del pudore non [K)ssa 
costituire delitto, come ritiene il Garofalo (1), ma 
per le ragioni stesse escogitate dalla scuola clas- 
sica e dianzi enunciate. 

Aggiungasi ancora che, secondo il concetto svi- 
luppato altrove, le prostitute non possono nem- 
meno porsi nell'ampia categoria dei parassiti an- 
tisociali, giacché nelle relazioni che intercedono 
fra la prostituta e l'uomo che ad essa ricorre è 
scambio e non unilateralità di servigi (2). 

(1) Garofalo, Criminologiaj p»g. 37. Contro: Ferri, So- 
vAologia criminale, pag. 89. 

(2) Cfr. Fiori an e Ca vagì Lear! , l vagabondi, Torino 1899, 
voi. II, p. VI, capo I, $ 3. 
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4. Benché, pertanto, diversi siano i criteri di- 
rettivi etl i ponti di partenza, la scuola classica e 
la scuola positiva concordano nella afìermazicme 
nHima sai carattere sociok>gico e giuridico della 
prostituzitHie — la quale, per entraint»e le sciw)Ie, 
fintane fuori dallV>rl>ita della repressione vera e 
fwrc^ria. 

Onesta soluzif>ne, per quanto ibrse ispirata da 
concetti e criteri differenti, è oramai quella adot- 
tata nelle legislazioni dei paesi più civili. Tramon- 
tato il periodo infausto, nel quale contro le prosti- 
tute si dettavano e si applicavano pene altrettanto 
feroci ed eccessive che sterili, confondendo il pec- 
cato col delitto, l'azione repressiva può dirsi af- 
fatto alx>}ita nelle moderne legislazioni. — Il di- 
vieto della prostituzione appare irrisorio e plato- 
nico; le sanzioni penali per renderlo vivo si palesa- 
rono ingiuste, al>erranti, inefficaci. Gli ultimi esempi 
di tale divieto e di tali sanzioni si ebl>ero nello 
Stato pontificio ed in Baviera nel 1861 ; ma lo Stato 
pontificio era pieno di prostitute e di corruttela e 
la Baviera dovette finire per limitarsi al compito 
della sorveglianza. 

1^. B) Se non che non è lecito allo Stato di disin- 
teressarsi della prostituzione. Se, infatti, esso non 
deve esercitare un'azione repi'essiva, certo non 
può esimersi da una efficace azione preventiva. — 
I criteri, da cui procede la teorica preventiva, sono 
due. 

Da un lato, tutti gli studi fatti sulle prostitute 
permett*>no di annoverare la più gran parie di 
esse fra le così dette classi pericolose della si)cietà. 
Qui soccorrono con grande efficacia gli studi di 
antropologia e di psicologia criminale, i quali ren- 
dono perspicua una distinzione fondamentale fra le 
prostitute professionali (1) e le prostitute d'occa- 
sioBie. 

(1) l^referiamo qui tale designazione più larga e ge- 
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Ora le prime possono ben considerarsi, per 
la consuetudine di vita cui sono costrette, per i loro 
precedenti, per i caratteri psicologici onde sono 
segnate, delle delinquenti in potenza. D'altronde la 
prostituzione può ritenersi una condizione di vita 
che prepara e facilita la delinquenza, di colei che 
la esercita. — Le prostitute professionali, quindi, 
possono legittimamente fai^i segno a provvedi- 
menti di polizia preventiva. 

Dall'altro lato, la prostituzione trae seco due pe- 
ricoU di primaria importanza sociale. In primo 
luogo, essa agisce come una permanente minaccia 
al buon costume e degenera ben presto in offesa 
al medesimo solo che per poco trasmodi nel suo 
esercizio. Inoltre i luoghi di prostituzione sono 
di solito fucine di delinquenza e ricettacoli di de- 
linquenti, tanto che in un recente, notevole ma- 
nuale di polizia giudiziaria si annoverano le pro- 
stitute fra le persone che più efficacemente pos- 
sono mettere sulle traccie degli autori dei grandi 
delitti, fra le cosidette Auskunftspersonen (1). In 
secondo luogo la prostituzione può riuscire terribil- 
mente ed irreparabilmente funesta come fonte e fo- 
colare di malattie sifilitiche. Per ragioni di ordine 
pubblico e di pubblica sicurezza e- per ragioni 
igieniche, lo Stato, quindi, ha il compito d'una 
oculata e severa sorveglianza sui luoghi, dove la 
prostituzione viene esercitata. 

Riassumendo: la sorveglianza dello Stato deve 
esercitarsi e verso le persone delle prostitute, in 
quanto si presentino coi caratteri di persone sin- 
goUirmente pericolose o di prostitute nate, e vei'so 
i locali dove la prostituzione ha ricetto. 

fterica a quella tecnica ed au tropologica di prostitute 
nate. 

(1) Cfr. Gross, Handbuch far Unterfuichungsrichteì', ecc., 
Graz 1894, pag. 16. 
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Si tratta, sempre, di misure d'ordine preventivo ; 
ma nel primo caso si ha riguardo alla persona, 
nel secondo airesercizio del triste mestiere; le 
prime misure hanno carattere soggettivo, haimo 
carattere oggettivo le seconde. 

Noi crediamo, infatti, che se i moderni studi di 
antropologia e di sociologia criminale hanno per 
risultato di cancellare nella prostituzione la traccia 
del reato, essi però confermino e rendano più viva 
la necessità di caute e provvide misure preventive. 
Queste debbono essere ispirate a due criteri : il ca- 
rattere personale di temibilità della prostituta ed 
il carattere oggettivo di pericolosità sociale del 
l(x?ale di meretricio. 

II primo è un elemento contingente e variabile, 
e però non suscettivo di una rigorosa e preordi- 
nata disciplina. Nello stato presente della legisla- 
zione, ad ogni modo, siffatto criterio non potrebbe 
essere applicato che alla stregua dei precedenti bio- 
grafici e della recidiva della prostituta ; ma anche 
in questa applicazione parziale esso potrebbe ren- 
dere utili servigi, introducendo un elemento d'in- 
dole personale. 

Quanto alla pericolosità, che presentano i locali 
di meretricio, non ci par dubbio ch'essa faccia 
sorgere nello Stato il diritto ed il dovere della 
sorveglianza sui medesimi. Noi crediamo esattis- 
sima la comune opinione, per cui una voha am- 
messo che la prostituzione non è un reato, la casa 
di meretricio debba considerai'si come un pubblico 
esercizio qualunque ed essere ai pubbhci esercizi 
equiparata. — È vano il dire che in tal guisa il 
turpe traffico riceve quasi una sanzione ed un 
riconoscimento legale, giacché, da un Iato, quando 
lo Stato detta una disciplina per determinati me- 
stieri, che, più degli altri, interessano la collet- 
tività, non approva né disapprova quei mestieri ; 
dall'altro, se la prostituzione non costituisce reato. 
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sarel>l»e una contratti lizUme e4 un'incoìmegnefr/M 
il vietare le case cU>ve si esercita ; finalmente, Wì^*- 
biezione è unilaterale ed inconcliiilente giacche la 
sorveglianza è imposta da supreme ragioni di uti- 
lità sociale sui)eri(jri allo scrupolo morale onde ta- 
luno può scandalezzarsi allo ihterveiitf> Aelk) Slato 
nel regolare la polizia di quei tristi luoghi. S'ag- 
giunga che, in realtà, il vietare le case di prosti- 
tuzione equivale a lasciarle sussistere esenti da 
sorveglianza, e ciò con grave danno del pubblico 
costume e con permanente i>ericolo dell'igiene. 

S' intende che , alla stregua tanto del primo, 
quanto del secondo criterio, conviene escogitare 
misure non vessatorie ed insieme efficaci; ma noi 
qui accenniamo a dei criteri generali senza |)Oter 
discen<lere nei dettagli (1), 

6. La disciplina della prostituzioue, fuori del- 
l'orbita della repressione, comincia in Francia con 
Napoleone nell'aunf) ottavo del Consolato (1802). 
NaiM>leone era masso dal desiderio di preservare 1q 
sue soldatesche dal contagio della sifìlide. 

Il Regolamento suo, clie rimase tipico, affida la 
police des moeurs ai Comuni e si occupa così delle 
I>ersone delle prostitute come delle case di pro- 
stituzione. Quanto alle prime, dispone che la pro- 
stituta debba essere iscritta press4) gli uffici della 
polizia, divenendo in tal guisa patentata, nonclH^ 
sottoi>osta alla visita periodica ed alla cura ol>l>li- 
gatoria. Le prosttute possono vivere isolate o 
riunite in case di prostituzione; tanto nel primo 
caso che nel secondo occorre però l'autorizzazione 
della f>olizia, la quale mostrò sempre di prediligere 
le case di prostituzione alla prostituzione isolata. 



(1) Non occorre dire che anehe l'azione di polizia pre- 
ventiva, éi cui abbiamo trattato, «ppartiemo come ar- 
gomento ^ 8*n«lio al ^Hto penale. Cf^. Flortan e Ca- 
va^tlieri, / r»(fmìmn^iy r#l. II, p, VI, eap. I, M- 
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n sistema francese fti introiUitto e vi^e tilttora 
nel Bel^k), in Olanda, in Russia, ed in parte della 
Svizzera. 

Esso venne importati», nel 1804, anelie in Inghil- 
terra; nia vi ebhe breve durata j<iacchè fu abolito 
nel 1883. Cosicché ora la prostituzione è, neW'liì- 
ghilterra, lil>era. Però la legge inglese, da un lato, 
avendo saj>iente riguank» al lato soggettivo del 
problema, coHoca fra le idìe and disorderlff pet^ 
sons le prostitute che vanno in giro per le strada», 
<liportan<losi in maniera sregolata ed indeceiite (1); 
dÉdl'altro, ff)rse non altrettanto provvidamente, con- 
sidera illecite le case di tolleranza (hrotfteh) e no 
vieta e punisce la conduzione (art. 48-49 VicL, 
e. 69). 

A quella inglese somiglia la legislazione ameri- 
cana, secondo la quale la prostituzione è libera, 
ma le common prosit tntes, che non abbiano alcun 
impiego -legittimo, col (|uale provvedere a sé me- 
desime, soggiaciono al trattamento dei Vagrant8(2). 

In Germania, essendo incondizkmatamente punito 
il lenocinlo, è vietato di tenere postriln^li ^cod. pen.,- 
.^ 180). Però costituisce reato (art. 301, g 6) solo il 
meretricio a})ituale non soggetto alla sorveglianza 
della polizia o che, pur essendovi soggetto, violi lo 
prescrizioni dettate da questa (3). 

In Austria vige il § 5 della legge 24 maggk) 1885, 
n. 89 c(Hìiunemente detta «contro il vagalKmdagv 
gio e la prostituzione ». Anche qui, in sostanza, 
la i)rostituzu>ne i>er sé non ò reato : essa k» diventa 
quando la meretrice : a) continui a malgrado della 



(1) Cfr. Floriau e Cavajrlieri, / tagahimdij I, p»g. liW. 

(2) Cfr. Id., md,, pag. 157. 

(3) Cfr. Berner, Trattato di diritto penale, paj<. 537 ; 
Llszt, Lehrhneh dea deìiiach. Strafr., $ 188, pag. 647; 
Hippel, IHe fttrufrechtliehe Mekiinft$ng roti Brftelf ece.^ 
Berlin 1895, $ 28, pag. 265. 
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punizione inflittale dalla [uJizia o contravvenga ai 
regolamenti di polizia; h) eserciti il triste com- 
mercio, essendo affetta da mal venereo o con scan- 
dalo, con pubblicità o seduca dei giovanetti. Si ha 
riguardo quindi: a) alle norme che regolano la 
prostituzione; b) al modo con cui viene esercitata (1). 
7. C) Il criterio repressivo e quello preventivo fin 
qui accennati non esauriscono però Tesarne della 
prostituzione dal punto di vista del diritto penale. 
Se, infatti, i codici penali non contengono norme 
re{)ressive sulla prostituzione, di questa però deb- 
bono occuparsi sia direttamente, sia indirettamente, 
a i)roposito dei reati contro il buon costume, coi 
quali il mercimonio sessuale ha tanta parentela. 
Tali disposizioni rappresentano spesso un residuo 
<lei tempi, in cui la prostituzione era severamente 
pei^seguitata, e non di rado si trovano in disac- 
cordo ed in contraddizione coi criteri mrjderna- 
mente invalsi sul doloroso argomento. Un esame 
generico sarebbe qui inopportuno ed inconclu- 
dente, perchè l'indagine deve istituirsi alla stregua 
d'ogni singola legislazione particolare. Noi la la- 
remo, quindi, in appresso per la legislazione ita- 
liana. Qui possiamo porre solo due concetti gene- 
rali, di cui vedremo poi l'importante applicazione : 
a) se la prostituzione, di per sé, non lede nessun 
diritto, il promuoverla o l'agevolarla non possono, 
per ciò solo, costituire delitto ; 6) se le donne pro- 
stitute hanno giuridicamente diritti eguali alle altre 
donne, non possono loro comminarsi speciali inca- 
pacità o diminuzioni di capacità dal punto di vista 
della legge penale. 



(I) Cfr. Giaiinelia, preaiiìbolo e tosto «Iella legj^e in 
Coli, leg, dellrt RU\ pen,, bey. npec. siran,, voi. I, p. 34 
e se»''. 
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8 2. 

/ rcf/olamentf sulla prostituzione in Itali/i. 

SOMMA KIO. 

8. Il regolamento 15 febbraio 1860. 

9. Gli studi delle Commissioni per la riforma di esso. 

10. La riforma fatta dal ministro Crispi. 

11. Principali disposizioni del regolamento Crispi. 

12. Critiche e censure al regolamento Crispi dal punto 

di vista igienico. — La riforma recata dal vigente 
regolamento Nicot^ra. 

13. Le disposizioni d'ordine amministrativo del regola- 

mento Nicotera. 

8. II primo regolamento sulla prostituzione, co- 
mune a tutta r Italia, reca la data del 15 febbraio 1860 
e venne promulgato da Camillo Cavour per la fa- 
coltà concessa al Ministero dalla legge 13 novem- 
bre 1859 sulla pubblica sicurezza. Esso non era 
dissimile da quelli, che allora vigevano in Francia 
e nel Belgio e che, come s'è visto, sanzionavano 
la servitù morale e giuridica della prostituta. 

Il regolamento ordinava la iscrizione delle pro- 
stitute in registri appositi della polizia; tale iscri- 
zione poteva essere volontaria, chiesta cioè dalla 
donna che intendeva d«rsi al triste mestiere, od 
obbligatoria, eseguita cioè dalla polizia. Le pro- 
stitute iscritte ricevevano ini libretto, quasi a dire, 
professionale ed erano soggette periodicamente 
alla visita medica preventiva, eil in caso d'infe- 
zione alla cura coercitiva nei sifilicomi. Le prosti- 
tute ed i postriboli erano ripartiti in varie cate- 
gorie^ ^ecomlo, di verse jtao^iffe. . :. _ 

Se non che questo sistema dava origine al triplice 
guaio di violare senza misura la libertà individuale 
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(li quelle «lonne disgraziate, di renderne senipi 
terna ed irreparabile la sventura, di aprire la via 
iuì abusi ed a soprusi, essendo senza controllo l'a- 
zione della polizia. 

Di qui i voti ed i tentativi di riforma, che si ma- 
nifestarono ben presto anche nel campo legislativo. 

9. Già nel 1862 il ministro Rattazzi nominava 
una Conmiissione coli 'incarico di studiare le mcxli- 
fìcazioni, che al regolament<:> del 1860 fosse oppor- 
tuno di ap[>ortare ; però, oltre agli studi pre[>ara- 
tori, nulla si fece. 

Promulgata la legge di pubblica sicurezza del 
20 marzo 1865, fu data facoltà al Governo di pub- 
blicare un regolamento sulla prostituzione (art. 8()) ; 
ma dì tale focoltà il Governo non si valse che 
tardi. 

Nel 187() il mhiistro Nicotera, imitando l'esempio 
del Rattazzi, nominò una Commiasione per lo studio 
del grave argomento. Frutto di questi nuovi studi 
fu un progetto di legge presentato alla Camera dei 
deputati il 22 n<jvend)re 1877 ; ma esso naufragò 
prima di essere discusso. 

Nel 1883 il ministro Depretis nominò egli pure 
una Commissione, la quale, sotto la presidenza di 
Ubaldino Peruzzi, fece studi larghi ed importanti 
sul doloroso tema. La minoranza, capitanata dal 
Bertani, opinava che la prostituzione dovesse la- 
sciarsi completamente libera ; la maggioranza, in- 
vece, adottò un sistema intermedio. Fu così che 
la Commissione propose e sostenne virilmente l'a- 
bolizione dell'iscrizione e della patente delle pro- 
stitute, nonché della cura obbligatoria. Essa ritenne 
sufficiente, dal punto di vista dell'igiene, la cura 
libera op]>ortunemente disciplinata; dal punto di 
vista della pubblica sicurezza, la sorveglianza delle 
case di prostituzione, da considerarsi come pubblici 
esercizi pel pericolo che ne proviene alla sicurezza 
ed all'igiene. Fuori li ciò, libera la donna votata 
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al turf»e mestiere. Questi i concetti posti a base di 
quelsietenia interaitedk), che prevalse poi nella le- 
gishmojae uostra. 

Al Depretis però non arride oia^rgior fortuna che 
ai suoi predecessori. 

10. La riforma venne linalniente compiuta dal 
ministro Crispi, non senza alto titolo <li gloria per 
lui. 

dm decreto del 7 geiutóiiol888 nominò egli pure 
una (^.ommissiojie, presieduta <La1 rmnmasi^rudeli, 
per lo studio dell'argomento. 

La» stesso ministro nella relazione, con cui i>re- 
sentò al re il decreto 29 marzo 1888, n. 5332, mercè 
il quale si conjpi la vagb^giata riforma, tliede 
cont<^) dei lavori di questa Commissione ; ed è op^ 
portuno di vedere, con le stesse parole della Com- 
missione, a quali condizioni, profondamente inqui- 
nate dalla corruzione e dagli abusi, convenisse 
porre riparo. 

« Anche da noi — riferisce la Conunissione — 
avvengono violenze inaudite della polizia ; la quale, 
usando e abusando dei poteri concessile dal rego- 
lamento del 1800, fa inscrivere fra le prostitute 
patentate ragazze ver<iinì (1 ) ; manda ai sifilicomi, 
quali prostitute contaminate, ragazze sane e ver- 
gini (2) ; ovvero delle ragazze appena nubili, che 
vi sono trattenute finché non abbiano compiuto i 
10 anni, onde i^oi inscriverle d'ufficio fra le i>ro- 
stitute patentate quando ne escono (3) ; tien di m9.n0, 
conscia e ni inconscia, ai libertini i quah, dotM> 
aver condotta a male una povera ragazza, se ne 
liljerano, denunciandola anonimamente qual [)ro- 
stitutà, e la fanno inscrivere come tale; aiuta i 
conduttori dei postriboli a convertire in miserai >ili 



(1) Relazione della R. Commissione del 1883. 

(2) Idem. 

(3) Relazione Albanese. 
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scliiave, ed in caml>iali girabili, le disgraziate 
donne che la miseria, la seduzione o T inganno 
hanno fatto cadere nei loro artigli, sanzionando, 
in base all'art. 57 del regolamento, gli effetti delle 
sistematiche usure praticate a danno di quelle in- 
felici. 

« Agenti di polizia troppo zelanti, o deboli, o 
corrotti, lenoni di ambo i sessi, conduttori di po- 
striboli, e talvolta medici dei sifilicomi e degli uf- 
fici sanitari, formano in molti luoghi delle asso- 
ciazioni compatte, le quali, col pretesto della pub- 
blica igiene, arruolano /)er ,/a« o per nefas un dato 
numero di sventurate donne ; le incatetiano ad una 
vita d'obbroì)rio, chiudendo loro ogni via di ritorno 
ad una esistenza più normale ; le taglieggiano per 
tutti i versi, sia indebitandole astutamente nei po- 
striboli, sia con le tasse pagate per visite sanitarie 
fatte e non fatte, sia menomando loro nei sifili- 
comi le competenze, che lo Stato crede di aver 
loro assicurate durante il corso delle malattie ve- 
neree o sifilitiche in esse riconosciute. E tutto ciò 
si fa a carico di una piccola parte delle donne de- 
dicatesi alla prostituzione ; di un sesto al massimo, 
ili alcune località ; di un decimo, appena, in altre. • 
In questa, come in altre condizioni della vita so- 
ciale, nelle quali le ragioni della giustizia comune 
vengono sostituite dall'arbitrio più o meno velato, 
sono {/li stracci che vanno per aria; sono cioè le 
donne più derelitte e più abbandonate dalla fortuna 
che pagano per tutte le altre, e mantengono coi 
loro miserabili guadagni i cointeressati al sistema 
vigente. La massima parte delle prostitute sfugge 
all'azione del regolamento del 1860, ed è libera <ii 
propagare malattie sifilitiche e veneree senza su- 
))ire visite o vessazioni di sorta. 

« È un fatto riconosciuto che il numero delle 
prostitute clandestine supera sempre di gran lunga 
quello delle prostitute patentate, anche dove la po- 
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lizia è oculata, attiva ed onesta. La fbrza delle 
cose vuol COSI, e cosi fu e sarà sempre. Ma non è 
men vero che questa ingiustizia fatale è aggravata 
quasi dappertutto dalle connivenze interessate degli 
addetti a questo ramo della polizia sanitaria. Mol- 
tissime donne sfuggono ai regolamenti, perchè si 
sono assicurata la protezione di persone influenti 
neir amministrazione governativa, nelle ammini- 
strazioni comunali o nei due rami del Parlamento. 
Quanto alle grandi prostitute, le quali nella società 
moderna hanno preso il posto che ebbero le etere 
nell'antica civiltà greca, e l'azione delle quali at- 
tenta così gravemente alla costituzione morale ed 
alla fortuna delle famiglie, esse sono e furono 
sempre intangibili ». 

La Commissione proponeva l' intervento dello 
Stato per la cura della sifìlide, al cui scopo erano 
da istituirsi speciali sezioni dermo-sifilopatiche negli 
ospedali civili, tralasciando di occuparsi delle ma- 
lattie puramente veneree. 

Quanto all'aspetto giuridico del problema, cosi 
il ministro riassumeva il concetto della Commis- 
sione, ch'egli tradusse poi in atto: «Lo Stato non 
deve occuparsi della prostituta quale prostituta, 
ma soltanto della prostituzione, quando essa si eser- 
citi in condizioni tali da offendere pubblicamente il 
buon costume o compromettere la sicurezza o la 
salute pul)blica. Quindi cessa l'obbligo nelle pro- 
stitute della iscrizione, della visita preventiva e 
della visita obbligatoria. Siccome però le case 
aperte al pubblico, dove si esercita la prostituzione 
complessiva, possono convertirsi in veri e propri 
fomiti di infezione sifilitica, non può negarsi al- 
l'autorità di pubblica sicurezza la facoltà di ordi- 
nare visite sanitarie nelle case di prostituzione 
anche per mezzo di medici militari, e di ordinarne 
la chiusura quando ciò sia richiesto da motivi di 
pubblica salute ». 
Flouian — 2. 
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Finalmente, quale terzo compito, prefìgge vasi 
all(j Stato la riabilitazione delle prostitute. 

Fu cosi che, applicando Analmente l'art. 86 della 
legge 20 marzo 1865, venne promulgato il reale 
decreto 26 marzo 1888, n. 5352, col quale, da un 
lato, vennero abrogati i regi decreti 2 settem- 
bre 1871, numeri 465-466, ed il regolamento gene- 
rale sui sifilicomi e, dall'altro, fu data facoltà di 
provvedere con decreti ministeriali alla cessazione 
eflettlva dei sifilicomi, alla cura ed alla profilassi 
<lelle malattie celtiche, al regolamento sulla polizia 
dei costumi. 

Regolamenti e provvedimenti che il Ministero 
s'ali retta va ad emanare e precisamente : il rego- 
lamento sulla prostituzione e quello sulla profilassi 
e cura delle malattie celtiche il 29 marzo 1888 ed 
il regolamento sui dispensari celtici il 10 luglio 1888. 

Il i*egolamento sulla prostituzione andò in vigore 
nelle diverse provincie man mano che provve- 
devasi al necessario e nuovo servizio di cura. La 
provincia che ne ebbe l'attuazione per ultima fu 
(piella di Potenza, il 1.*" luglio 1889. 

11. Il regolamento Crispi non essendo più in vi- 
gore appartiene alla storia. Basti quindi riassu- 
merne le linee essenziali, tanto più che, esponendo 
il regolamento Nicotera, avremo cura di notarne 
lo differenze col precedente. 

II regolamento si propone il quadruplice scopo: 
a) di tutelare la polizia dei costumi ; h) di vigilare 
la prostituzione dal punto di vista dell'ordine pub- 
blico; e) di vigilarla pure dal punto di vista del- 
rigieiie; d) di facilitare la riabilitazione delle pro- 
stitute. 

8«)tto il primo punto di vista, ogni offesa al buon 
costume ed ogni eccitamento al lil)ertinaggio sono 
elevati a reato (Art. 2 e 3). 

Sotto il secondo punto di vista, il regolamento 
stabilij^ce che le autorità di P. S. sorveglino le case 
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di prostituzione, quelle, cioè, dove si esercita abi- 
tualmente la prostituzione (art. 4), disponendo che 
tali case siano date in nota all'autorità (art. 10,11), 
che senza limitazione di tempo gli agenti di P. S. 
possano procedere a visite domiciliari nelle case 
stesse (art. 18), che Fautorità di P. S. possa, per 
motivi d'ordine pubblico, (ordinarne la chiusura 
(art. 24). In tal guisa la vigilanza dell'autorità di 
P. S. veniva circoscritta alle case di prostituzione, 
e restituivasi la libertà alle donne esercenti il 
turpe traffico, giacché non facevansi oggetto di spe- 
ciale vigilanza se non le prostitute condannate 
per alcuni gravi reati (art. 9). 

Sotto il terzo ptmto di vista, il regolamento per- 
mette all'autorità di P. S. di ()rdinare sia visite 
sanitarie nelle case di prostituzione (art. 21) sia la 
chiusura delle medesime per motivi di salute pub- 
blica. 

Sotto il quarto punto di vista, si eleva a reato 
la detenzione violenta di una donna in una casa 
di prostituzione quantunque vi sia volontariamente 
entrata (art. 29). Inoltre alcune disposizioni faci- 
litano l'uscita delle prostitute e l'opera dei patro- 
nati (art. 30, 32). 

Cessavano così l'obbligo della iscrizione, la vi- 
sita preventiva e la cura obbligatijria ; irr luogo 
«lei sifilicomi, venivano organizzate speciale sezioni 
dermo-sifìlitiche negli ospedali; in luogo degli uf- 
fici sanitari, si allestivano dei pubblici dispensari. 

In generale, il nuovo i*egolamento fu accolto 
con simpatia, poiché esso aboliva radicalmente la 
servitù di quelle disgraziate, che a ragione erano 
state definite come schiave bianche (1). 



(1) Cfr. Tainmeo, La prostituzione, Toriuo 1890, p. 45; 
Polizia dei costumi (testo e coinmento «lei regolamento), 
in Rir. pen.^ Coli, leg., II serie, voi. I, Leg, spec. ital.. 
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12. Senoneliè un Iato della riforma fu, sin dal- 
rinizio, fatto segno a critiche vivaci. L'on. Villa, 
infatti, nella tornata del 14 aprile 1888, dichiarava 
di approvare quello che il nuovo regolamento 
aveva disposto relativamente alla posizione sociale 
delle prostitute, ma deplorava acer]>amente la sop 
pressione della cura coatta. Egli diceva che il 
vecchio regolamento doveva essere conservato 
« in quanto prescrive delle cautele sanitarie e sta- 
bilisce la vigilanza assidua ed insieme la cura 
coatta delle malattie ». 

Siffatte censure, per la manchevolezza del rego- 
lamento dal lato igienico, risorsero poi, cosicché 
l'on. Nicotera, succeduto al Crispi nel Ministero 
dell'interno, nominava egli pure una Commissione 
di professori per istudiare la materia, allo scopo 
non già di tornare all'antico, ma di migliorare il 
regolamento nuovo e rimediare ai mali, che ne 
derivavano alla pubblica salute (1). 

Poco dopo l'on. Rampoldi, che cresimava la 
censura colla sua autorità di medico, rinnovava il 
voto di una riforma del regolamento; anch'egli, 
però, solo dal punto di vista igienico, e dichiarando 
che non potevasi tornare [)uramente e semplice- 

pag. 107 e seg. ; Astengo e Sandri, La nuava legge sulla 
pubblica sicurezza del 30 gluguo 1889, Roma 1890, p. 604 
e seg. ; Curdo, Commentario teorico-pratico della legge di 
p. «., Torino 1891, pag. 304 e seg. ; De Nava, Case di 
tolleranza, in Dig. ital., voi. VI, p. II, pag. 230 e seg. 
Si vegga pure la discussione ch'ebbe luogo alla Camera 
dei deputati, nella seduta del 14 aprile 1888, Tindomani 
della pubblicazione del principale decr(4o. Atti del Par- 
lamento italiauo. Camera dei deputati. Sessione 1887-1888, 
Discussioni^ voi. II, pag. 1734 e seg. 

(1) Risposta del ministro Nicotera all'onor. Cavalli 
nella tornata del 6 marzo 1891. V. Atti del Parlamento 
italiano. Camera dei deputati. Sessione 1890-1891, Di- 
scansioni, voi. I, pag. 673. 
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mente all'antico. E qui pure l'on. ministro promet- 
teva là riforma ispirata al criterio igienico (1). 

Fu COSI che Ton. Nicotera promulgò il nuovo 
Regolamento sulla prostituzione, approvato con 
Decreto rtìinisteriale 27 ottobre 1801 N. 605 ed ora 
in vigore. 

Tale Regolamento, (guanto alla sua legittimità 
formale, procede dalla legge sulla P. S. del 30 giu- 
gno 1889 (art. 139) e dalla legge sanitaria 22 di- 
cembre 1888 (art. 54), ond'è che fu dichiarato per- 
fettamente costituzionale (2). — Quanto al conte- 
nuto, dal lato giuridico, riproduce con brevi mo- 
dificazioni il Regolamenlo Crispi ; <lal lato igienico, 
aggiunge più severe disposizioni e maggiori cau- 
tele per la cura delle donne infette, comminando 
pene ai contravventori. 

In sostanza può ben dirsi che l'on. Nicotera, 
lungi dal troncare o modificare l'opera del Crispi, 
l'abbia proseguita ed in qualche punto miglio- 
rata. 

13. A ben comprendere l'ossatura e lo si)irito 
del Regolamento vigente nonché le disposizioni 
penali, che ne costituiscono la parte principale 
e che noi dovremo illustrare, crediamo opportuno 
(H riassumerne qui le norme di ordine amministra- 
tivo. 

Sono criteri generali accolti nel regolamento sul 
meretricio: la difesa della morale e della decenza 
pubblica, la vigilanza del meretricio, la tutela 
della libertà nelle donne che son dedite al triste 
mestiere, la cura delle malattie celtiche ed il 
freno preventivo al pericoloso loro diffondersi. 



(1) Atti del Pari. ital. Cam. dei dep. Sossi oii© 1890-91. 
l)\HCus8Ìoni, tornate del 19 e 20 maggio 1891, ])ag. 2155- 
2187. 

(2) Cfr. Coiis. di Stato, 5 novembre 1894, in Giur. ital., 
Ì89r>, III, 28. 
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Venendo alle norme più propriamente di ordine 
amministrativo, il regolamento dispone che per 
aprire locali di meretricio occorra T autorizzazione 
dell'autorità di P. S., la quale può dichiarare a 
richiesta, oppure anche d'ufficio (ove manchi la 
istanza dell' interessato), un dato quartiere o qual- 
siasi altro ricovero chiuso « locale di meretricio », 
con che s'intende quel luogo nel quale il meretri- 
cio viene abitualmente esercitato. 

Tali dichiarazioni si comunicano all' inquihno o 
a chi rappresenta le persone che dimorano nel 
luogo dichiarato a di meretricio ». E ciò perchè 
nessun locale può esser fatto servire a tale uso 
contro la volontà di chi ne (Uspone a titolo di pro- 
prietà, usufrutto o locazione, e nessun locale può 
esser fatto servire a tale uso se sia situato vicino 
ad edifici destinati alla istruzione, educazione od al 
culto, oppure a caserme, a mercati o ad altri luo- 
ghi di pubblica riunione, sotto comminatoria della 
chiusura. 

Cosi si dà agio agli interessati di produrre even- 
tualmente i loro reclami e debbono farlo nel ter- 
mine di giorni 8 dalla comunicazione della auto-, 
rità, reclami che sono sottoposti all'esame di una 
Commissione presieduta dal Prefetto o da un ('on^' 
sigliere di Prefettura da lui delegato o dal Sotto- 
prefetto, e composta del Sindaco o di un suo de- 
legato e di un funzionario del pubblico ministero 
presso il tribunale, o del Pretore, secondo i luoghi. 
Questa Commissione si riunisce d'urgenza e inter- 
rogati, ove occorra, oltre l'autorità di P. S., gli 
interessati ed i testimoni presentati dalle parti ed 
assunte le occorrenti informazioni, delibera a mag- 
gioranza. Il suo giudizio è insindacabile ammini- 
strativamente. 

A chi dispone di locali ad uso di meretricio (\ 
fatto obbligo: l.<>didare una completa descrizione^ 
dei locali stess ; 2. ' di comunicare l'elenco e le 
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generalità di tutte le persone che vi hanno ricetto; 
3.^ (li non accogliervi donne affette da malattie 
celtiche con forme contagiose ; 4." di provvedere 
alla vigilanza sanitaria nei riguardi di tali ma- 
lattie. 

Gli ufficiali e gli agenti di P. S. in qualunque ora 
possono entrare nei locali di meretricio e proce- 
dervi a visita in tutte le stanze, sotto queste con- 
dizioni : 1." che la visita sia giustificata da gravi 
motivi di sicurezza pubblica; 2.° che nei casi d'ur- 
genza vi entrino in due ed in uniforme ; 3.« che 
nei casi di eccezionali esigenze del servizio vi en- 
trino in uniforme ed accompagnati almeno da un 
graduato del corpo. 

Può essere ordinata la chiusura dei locali di me- 
retricio nei seguenti casi: 1.^ quando risulti che il 
locale sia divenuto un focolare d'infezione di ma- 
lattie celtiche; 2.^ quando vi si faccia mercimonio 
di min(ìrenni; 3.^ quando si siano sottratte donne 
alle visite (ordinate dalle autorità di pubblica sicu- 
rezza, o quando una donna, allontanata per causa 
di malattia, sia stata nuovamente accolta nel lo- 
cale senza attestazione medica di essere del tutto 
guarita; 4.^ quando siasi impedito o tentato d'im- 
pedire l'accesso agli ufficiali ed agenti di puliblicu 
sicurezza o siasi impedito o tentato d'impedire in 
qualunque m(xlo l'esercizio delle loro attribuzioni; 
òy quando siavi recidiva contravvenzione al divieto 
di tener giuochi, ì)alli e feste di qualunque sorta 
o spaccio di cibi e di bevande, o quando si tra- 
sgredisca alle prescrizioni dell'orario; 6." quando 
concorrano ragioni di ordine o di sicurezza pub- 
blica; 7.^ quando chi dispone del locale a titolo di 
proprietà, usufrutto o locazione, dichiari di non 
volere ch'esso sia ulteriormente destinato al me- 
retricio, purché non vi si apjumga una precedente 
sua obbligazione scritta, nel qual caso non potrebbe» 
più far valere la sua volontà se non allo spirare 
del termine. 
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Pronunziata l'ordinanza di clausura di un locale 
di meretricio, l'autorità di pubblica sicurezza può 
impedire che esso sia riaperto per lo stesso uso 
durante tre mesi dalla data dell'ordinanza di chiu- 
sura. 

Nessuna indennità in caso di dichiarazione di 
chiusura, per l'ordine o la salute pubblica, spetta 
ai proprietari od affittuari di tali locali. 

L'autorità di pubblica sicurezza esercita anche 
una speciale tutela sulle donne che intendono al> 
bandonare i locah di meretricio: a) col punire la 
detenzione illecita, come vedremo meglio poi; />> 
coir incoraggiare tali donne nella presa delibera- 
zione procurando di procacciar loro assistenza e 
ricovero nelle rispettive famiglie; e) col promuo- 
vere istituti di beneficenza che ablwano il fine di 
favorire la lorcì redenzione; d) intervenendo anche 
colla forza nei locali di meretricio quando esse 
facciano istanza di essere protette contro coloro 
che si oppongano alla loro libertà; e) fornendo 
loro gratuitamente i mezzi di rimpatriare o di re- 
carsi in altro luogo, sempre quando provino che 
nel luogo ove intendono recarsi abijiano assicurata 
onesta occupazione. 

Le donne accolte in case di meretricio, sebbene 
sospette d' infezioni celtiche, non possono contro 
lor volontà esser sottoposte a visite sanitarie; in 
tal caso però sono presunte infette ed equiparate 
alle infette, al pari delle quali vengono immedia- 
tamente allontanate dal locale e inviate alle sale 
sifìlopatiche, ammenoché non dichiarino di voler 
provvedere direttamente alla loro cura, dando si- 
cura garanzia di cessare dal, meretricio fino a gua- 
rigione completa. Nelle sale sifìlopatiche esse son 
tenute fino a completa guarigione. 

Quando in un locale di rtieretricio la visita sa- 
nitaria abbia trovato per tre o più volte di seguito 
■donne affette da malattie celtiche con forme con- 
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tagiose, od anclie per una sola volta due o più 
donne affette dalle stesse malattie, il locale si 
ritiene focolare d'infezione e può ordinarsene la 
chiusura. 

Alla cura delle malattie celtiche sono adibite le 
cliniche sifilopatiche degli ospedali geneì*ali o co- 
muni, gli ospedali stessi, ancorché manchino di 
tali cliniche, i dispensarli per consultazioni gra- 
tuite e facilitazioni di cura, i medici condotti o di 
l>eneficenza. Sono esenti dall'obbligo di accogliere 
in cura permanente gli affetti da malattie celti- 
che, eccetto che si tratti di casi d'urgenza, solo 
quegli istituti sanitarii ed opere pie a cui speciali 
statuti facciano di ciò formale divieto. 

Di tutto ciò che concerne i locali di meretricio» 
le persone che ne assumono la conduzione, quelle 
che vi hanno ricetto, quelle che affette da malat- 
tie celtiche, sono sottoposte a cura, le autorità di 
pubblica sicurezza possiedono speciali registri, i 
quali però son tenuti segreti. 



S3. 
Le disposizioni penali del tuff ente regolamento. 

SOMMARIO. 

14. Clftssilicazimi^ delle tlisposizioni penali del regola- 

mento : A) Forme speciali di reato. — B) Contrav- 
venzioni di polizìa preventiva. 

15. A) (Primo gruppo): Caratteri comuni. 

16. T. Offese alla morale ed alla decenza pubblica. 

17. II. Detenzione violenta di prostituta in locale di 

meretricio. 

18. B) (Secondo gruppo) : I. Contravvenzioni alla polizia 

dei locali di meretrìcio : a) le norme sull'apertura 
dei locali. 

19. h) Le norme sulla polizia interna dei locali stes.^i. 

20. (Continua'^: delle armi, con cui è vietato di accedere 

in un locale di meretriciia. 
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21. (Continua): rtelPorario. 

22. (Continua): altre norme di polizia interna. 

23. e) Le norme e l'ordinanza di chiusura. 

24. II. Contravvenzioni di carattere igienico. 

25. 1) Relativamente al conduttore. 

26. 2) Relativamente al medico. 

27. 3) Relativamente alle donne infette. 
2H. Conclusione e critica del regolamento. 

14. Le disposizioni penali, contenute nel vigente 
i»o??olamento sulla prostituzione, possono classifi- 
carsi in (lue categorie : A) le une foggiano dello 
sj)eciali forme di reato; B) le altre consistono in 
mere contravvenzioni a tassative disposizioni di 
j)olizla preventiva. 

Il primo gruppo» si compone di due distinte fi- 
gure di reato: !.<> le offese contro la morale e la 
docenza pulddica (art. 2, 3); 2." la detenzione vio- 
lenta di prostituta in locale di meretricio (art. 32). 

Il secondo gruppo, a sua volta, comprende: 1.' lo 
contravvenzioni relative alle norme sulla polizia 
dei locali di meretricio (art. 7, 8, 19, 20, 22, 23); 
2.^' le contravvenzioni di carattere igienico, rela- 
tive — cioè — alle norme per la profilassi e la 
cura delle malattie celtiche (art. 37, 40). 

16. A) Principiando dal primo grupjìo, è da no- 
tare un carattere comune ai reati che lo com- 
pongono: essi — cioè — sono delle contravven- 
zioni, nel senso giuridico della parola, da distin- 
guersi perciò dai corrispondenti delitti. — Così la 
contravvenzione, consistente nell'offesa contro la 
morale e la decenza pubblica, deve distinguersi 
dal delitto af!ine preveduto nell'art. 338 del codice 
penale; parimenti, la detenzione violenta di pro- 
stituta deve distinguersi dal delitto affine, di se- 
questro di persona, di cui all'art. 146 del codice 
penale. 

16. I. La contravvenzione per offesa contro la 
morale e la de(»enza pubblica, contenuta nell'art. 2 
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del Regolamento Nicotera, riproduce, sostanzial- 
mente e quasi letteralmente, le disposizioni degli 
articoli 2 e 3 del Regolamento Crispi. 

Dal punto di vista oggettivo, sono elementi di 
essa : a) ogni invito o eccitamento al libertinaggio, 
fatto anche in modo indiretto, in luoghi pubblici 
od aperti al pubblico; 6) il fatto di seguire pervia 
le persone, adescandole con atti o parole al lil^er- 
tinaggio ; e) lo affacciarsi alle finestre ed il tratte- 
nersi alle porte delle case dichiarate locali di me- 
if§tricio; d) il fare pubblicamente richiami a lo- 
chili di meretricio od in qualsiasi modo offerta di 
lenocinlo. 

Evidentemente il contenuto di questa contrav- 
venzione si lega armonicamente col criterio sopra 
esposto della dottrina dominante : il titolo della ui- 
criminalità è qui nella lesione o nel pericolo della 
lesione ad un sentimento di formazione e di con- 
sistenza collettiva, affine al pudore ed al buon co- 
stume, od anche nella lesione semplicemente delle 
oneste consuetudini in materia di relazioni ses- 
suali. 

La disposizione, ad ogni modo, procede da ra- 
gioni di pubblica sicurezza (1), 

L'elemento oggettivo può consistere in atti ed 
m parole insieme oppure solo in atti o solo in pa- 
role (2) ; ma, però, atti e parole debbono, per es- 
sere punibili, rivestire qualcuna delle quattro fi- 
gure enunciate nell'articolo. Questa enunciazione 
è tassativa e però non potrebbe l'accennata di- 
sposizione estendersi a casi analoghi. 

Sulle j)ersone, cui le parole o gli atti di tal 
genere possono rivolgersi, non è limitazione di 

(1) Cfr. Cass. 24 maggio 1895, in Gìmt. pili., I, p. 731, 
Mass. 737. 

(2) Cfr. Cass. Torino, 22 niajrgio 1889, Rìv. i)en.,XKX, 
pag. 476. 
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sot^ ; pofesono, quindi, essere uomini o donne, 
donne oneiste o donne di cattiva fama ; e ciò è na- 
turale dal motnento che TofiFesa non concerne un 
diritto di carattere privato, ma un diritto che ha 
origine e manifestazione collettiva. 

Ma può dirsi altrettanto relativamente al sog- 
getto attivo del reato? La Cassazione ha ritenuto 
che Tart. 2 del nostro Regolamento comprenda so- 
lamente gli atti e le parole che procedano da vere 
prostitute, bollate o meno; quando sorrisi e sguardi, 
fossero pure provocanti, partano da donne di cui 
non si ponga in dubbio l'onestà, Tart. 2 non sa- 
rebbe applicabile (1). 

Non ci pare accettabile la limitazione imposta 
dal Supremo Collegio. — E le ragioni sono pa- 
recchie : anzitutto l'articolo non fa alcuna distin- 
zione e dice genericamente: <( è vietato alle per- 
sone deWiino e dell'altro sesso,... »; con la quale 
frase s'intendono non solo le donne, ma anche gli 
uomini, e quindi, poiché non vi è una prostituzione 
maschile legalmente considerata, conviene inten- 
dere che vi siano comprese anche le donne non 
prostitute. In secondo luogo il reato si perfeziona 
col commettere gli atti nell'articolo specificati, si 
esaurisce nel carattere esteriore degli atti stessi ; è, 
(quindi, indifferente la qualità della persona che li 
commette. Infine la ragione della disposizione si 
propone di prevenire tutto ciò che può dar luogo 
a pubblico scandalo, dal punto di vista della mo- 
rale e della decenza, e lo scandalo avviene ^ed 
esiste indipendentemente dalla qualità delle persone 
che vi danno origine. 

Di fronte a queste ragioni, desunte dallo spirito 
e dalla lettera dell'art. 2 del Regolamento, nulla 
vale r argomento della Suprema Corte, che si 



(1) Casa. 11 febbraio 1896, Kh\ pen., XLIII, Mass. 1047, 
pag. 421 e per «'steso in Giiifil. pen., II, 240. 
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tratti d'un regolamento fatto per le prostitute e 
ciò anche perchè il Regolamento stesso, secondo 
Tart. 1, si propone scopi che agiscono al di fuori 
della prostituzione. 

In ogni ipotesi, poi, la limitazione non varrebbe 
che per la prima figura (a), contemplata nell'arti- 
colo in esame. 

Occupandoci ora della differenza che separa la 
contravvenzione dell'art. 2 del Regolamento dal 
deUtto di cui all'art. 338 del codice penale, essa 
ci apparisce da tre punti di vista. 

Anzitutto, quanto all'elemento intenzionale, tro- 
vandoci qui in tema di contravvenzione, non è ne- 
cessario dimostrare la consapevolezza e la volontà 
di violare la legge, com' è necessario, invece, per 
l'art. 338; e ciò secondo la teoria che meno ri- 
cliiede, perchè la differenza diverrebbe ben mag- 
giore quando si ritenesse che pel delitto occorra il 
preciso scopo di fare oltraggio al pudore od al 
l)Uon costume. 

In secondo luogo, conviene esaminare la ogget- 
tività giuridica dei due reati : per l'art. 338 l'of- 
fesa riflette il pudore pubblico ed il buon costume; 
per l'art. 2, la morale e la pubblica decenza. Con 
cetti affini, ma lUversi. 

Quanto, in terzo luogo, al mo<lo come i due 
reati possono commettersi, il delitto dell'art. 338 
può solo consistere in atti^ di libidine o no, che 
abbiano l'attitudine ad offendere il pudore od il 
buon costume ; mentre la contravvenzione può 
commettersi sia con attl^ sia con parole. È, dun- 
que, per un verso, più ampio il coatenuto della 
contravvenzione; ma, per un altro verso, il conte- 
nuto della contravvenzione è meno largo che non 
quello del delitto j)erchè non qualunque atto o pa- 
rola, che offendano la morale o la decenza pub- 
blica, cadono sotto l'art. 2 del Regolamento; ma 
solo quegli atti e quelle parole che possano com- 
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prendersi in una delle quattro ipotesi nell'articolo 
stesso contemplate. — Invece per Tart. 338 basta 
qualunque atto., che abbia in sé 1' attitudine sopra 
notata (1). 

Le differenze sono, dunque, abbastanza chiare e 
precise ; ma non sono tali da impedire che un atte» 
possa materialmente costituire reato si per Parti- 
colo 338 del codice penale che per Tart. 2 del 
regolamento, come del resto si evince dal succes- 
sivo art. 3 (2). In tal caso — nel caso cioè clu» 
qualcuna delle ipotesi di cui all'art. 2 cada anche 
nel materiale del reato di cui all'art. 338 — con- 
verrà aver riguardo alle circostanze particolari del 
fatto e sopratutto all'elemento intenzionale. Non 
possiamo, quindi, ritenere, come fu giudicato (3), 
che l'invito al libertinaggio, mediante proposte eil 
offerte di pagamento fatte a delle donne inseguite 
sulla pubblica via, costituisca sempre ed in ogni 
i{»nesi la contravvenzione dell'art. 2, giacché tale 
adescamento sarebbe commesso con atti ed il de- 
cidere sull'applicazione dell'uno e dell'altro arti- 
colo costituisce un apprezzamento di fatto incen- 
surabile in Cassazione (4). 

Non bisogna, infine, dimenticare che gli atti 
contrari alla decenza pubblica possono anche co- 
stituire la contravvenzione prevista nell'art. 490 
del codice penale, così concepito: « Chiunque in 
pu})blico mostra nudità invereconde, ovvero con 
parole, canti od altri atti offende la pubblica de- 



ll) Ctr. Majno, Cornmento, li, ^ 2221, 2222, pag. 71, 72. 

(2) « Le contravvenzioni alle disposizioni, di cui al 
precedente articolo, sempre quando non costituiscano il 
reato di cui alVart. 338 del cod. pen. ». 

(3) Trib. di San Remo, 6 febbraio 1893, in liiv. pen.y 
XXXVII, pag. 354. 

(4) Cfr. Cass. Torino, 22 maggio 1889, Rir. pcn,, XXX, 
pag. 476. 
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cenza, è punito con l'arresto sino ad un mese o 
con rammenda da lire 10 a lire 300 ». Dai lavori 
preparatori apparisce che questa contravvenzione 
consiste in una negligenza, in una mancanza al 
riguardo, in una violazione delle i*egole di con- 
venienza (1). 

La pena conuninata alle contravvenzioni, di cui 
all'art. 2 del regolamento che studiamo, è del- 
Tammenda fino a lire 50 o dell'arresto fino a 5, e, 
nei casi più gravi, fino a 10 giorni ; le quali pene 
appartengono, com'è noto , alla categoria delle 
pene stabilite per le contravvenzioni (cod. pen.» 
art. 11) e sono quelle che colpiscono tutti i reati 
contemplati nel regolamento. 

Vi è poi un provvedimento complementare e 
facoltativo , rimesso all' arbitrio dell' autorità tli 
publjJica sicurezza, la quale, quando lo creda, può 
trarre all'ufficio di polizia, per le necessarie iden- 
tificazioni, le persone colte in atto di violare 
l'art. 2 del regolamento (art. 4). Questa disposi- 
zione mancava nel regolamento Crispi e, in verità, 
l'aggiunta fatta dal Nicotera non merita plauso. 
Essa conferisce all'autorità di pubblica sicurezza 
una facoltà inutilmente vessatoria, giacché l'iden- 
tificazione della persona viene fatta nel momento 
stesso che si rileva la contravvenzione e, ad 
ogni modo, all'autorità di pubblica sicurezza non 
mancano mezzi per farla poi. D'altronde essa 
è così generica clie può sconfinare agevolmente 
in arbitrii ed abusi. Ad ogni modo crediamo che 
non si poasa andare più in là di questa disposi- 
zione e che non sia lecito ad una guardia d'in- 
giungere ad una prostituta, seguita da un uomo 



(1) CtV. Marchetti, Le contravrenzioni in ispecie^ n. 352y 
in Cogliolo, Trati, di dir. pen., voi. II, p. Ili, pag. 605. 
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da lei adescato, di allontanarsi dalla pubblica via, 
come fu ritenuto (1). 

17. II. Uno degli scopi, che si propose il nuovo 
regolamento, si fu quello di sancire e tutelare la 
libertà personale delle prostitute e di favorirne la 
riabilitazione. Secondo il regolamento del 1860 la 
meretrice, che desiderasse di mutar vita, doveva 
presentarne domanda all'ufficio di pubblica sicu- 
rezza, indicando il nuovo domicilio, i mezzi di sus 
sistenza, l'occupazione che avrebbe avuto. Inoltre, 
per lo spazio di tre mesi, doveva assoggettarsi 
alla visita medica settimanale ; finalmente, trascorso 
l'indicato termine, procede vasi alla cancellazione. 
In fatto però accadeva che i debiti verso il con- 
duttore del triste locale tenevano lungamente le- 
gate quelle disgraziate al carcere del postribolo. 

L'art. 32 del regolamento Nicotera, che sostan- 
zialmente riproduce l'art. 29 del regolamento Crispi, 
è indirizzato appunto al fine sopra indicato della 
libertà personale e della riabilitazione delle pro- 
stitute. 

Il criterio informativo si è che quando una pro- 
stituta voglia abbandonare la casa di prostituzione, 
nella quale si trovi, nessuno possa impedirle l'at- 
tuazione del proposito suo : non la promessa che 
abbia dato, non l'obbligazione che abbia contratto 
di rimanervi per un determinato periodo di tempo, 
non i crediti che per avventura il conduttore vanti 
verso (li lei. Qualunque contratto fra conduttore e 
prostituta sarebbe nullo per la causa illecita. 

Costituisce quindi contravvenzione il detenere, 
come autore o come cooperatore, in un locale di 
meretricio, una donna quando ciò avvenga con- 
trariamente alla di lei volontà. Nulla importa che 
la donna spontaneamente sia entrata nella casa di 
prostituzione e vi a})bia esercitato il meretricio ; 

(1; Cfr. Cass. 25 ottobre 1895, Giust. pen,, I, 1291. 
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anzi per ciò appunto essa deve essere posta in 
grado di andarsene quando le piace. 

Per determinare la figura di questa contravven- 
zione importa metterla a raffronto col delitto di 
sequestro di persona o di carcere privato (cod. 
pen., art. 146). 

Dal punto di vista materiale, tale delitto può 
essere costituito tanto dalla abductiOy quanto dalla 
retenUo,e questa può aver luogo senza di quella (1), 
consistendo esso nella privazione della lil)ertà, in 
qualunque modo fatta (2). Dal punto di vista sogget- 
tivo, il reato sussiste, qualunque sia lo scopo pre- 
fìssosi dair agente , essendo sufficiente il solito 
requisito della volontarietà (3). Ora è certo che dal 
punto di vista materiale, la retentlo, può costituire 
tanto il reato di cui all'art. 32 del regolamento, 
quanto quello di cui all'art. 146 del codice penale. 
Identica, d'altronde, deve essere la nozione della 
retentio nei due reati, quella cioè d'impedire che 
altri esca da un determinato luogo. E ciò tanto 
più che la retentio del delitto non richiede la vio- 
lenza, ma può anche essere determinata da motivi 
e consistere in mezzi morali, come il più delle 
volte può accadere nel caso dell'art. 32. Ne viene 
quindi che la differenza tra i due reati deve so- 
pratutto ricercarsi nell'elemento soggettivo e de- 
sumersi di volta in volta dalle speciali circostanze 
del caso. 

18. E) l. Venendo ora al secondo gruppo di 
norme, soffermiamoci anzitutto alle contravven- 



(1) Cfr. Carrara, Progr.j parte spec, II, $ 1675, p. 626. 

(2) Cfr. Majno, Commento^ I, $ 751, pag. 434; Crivel- 
lari, Il cod. pen. Hai., V, $ 163, pag. 529; Negri, Delitti 
contro la libertà j n. 84, in (^ogliolo, Trattato di dir. pen., 
voi. II, p. I, pag. 446. 

(3) Cfr. Majno, op. cit., $ 754, pag. 435; Crivellar!, 
op. cit., V, $ 155, pag. 531 ; Negri, op. cit., $ 7, p. 449. 

Florian -- 3. 
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zioni, che concernono la jx^lizia dei locali di mere- 
tricio. Tali contravvenzioni possono rij?uardare : 
(DÌe norme sull'apertura dei locali; h) la polizia 
interna; e) la chiusura dei locali stessi. 

a) Già s'è visto che lo Stato deve esercitare 
una vigilanza sui locali di meretricio; di qui la 
Conseguenza che per compiere tale ufficio esso 
di'bha naturalmente conoscerne l'esistenza. Donde 
la necessità della dichiarazione dell'autorità di pub- 
blica sicurezza perchè possa aprirsi un locale di 
meretricio ; la (juale disposizione ha la sua ragione 
anche nel divieto di ai>rire locali simili in deter- 
minati luoghi (ctr. art. 11 del regolamento). 

Per la più chiara interpretazione di queste norme 
giova riportare testualmente gli articoli del rego- 
lamento, che vi si riferiscono : 

a Art. 7. Nessun locale di meretricio potrà essere 
posto in esercizio, sotto pena dell'ammenda di 
lire 50 o degh arresti fino a giorni dieci, prima di 
avere ottenuta la dichiarazione dell'autorità di pub- 
blica sicurezza 

(( Art. 8. Quando all'autorità di pubblica sicurezza 
consti che in un dato kx^ale si esercita abitual- 
mente il meretricio, dovrà chiamare in sua pre- 
senza chi dispone del locale ed avvertirlo che, con- 
tinuando in tale uso, sarà da essa autorità provveduto 
a norma del presente regolamento, salva la de- 
nuncia, se del caso, pn- la contravvenzione di cui 
all'art. 7. Il provvedimento di cui al paragrafo 
precedente e la denuncia per contravvenzione 
avraimo coi'so qualora la persona invitata non si 
l)resentasse senza giustificato motivo ». 

Il difetto di chiarezza e di [)recisione nella di- 
zione di questi articoli apparisce allo sguardo di 
qualunque più superficiale lettore ; ma non cre- 
diamo però che sia t-ale da ingenerare gravi dubbi 
d'interpretazione. 

L'indagine deve scomporsi: da un lato, la pro- 
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redura preliminare e preambula alla contravven- 
zione; dall'altro, gli elementi della contravvenzione 
stessa. 

Non dubitiamo di affermare che la contravven- 
zione di cui all'art. 7 non possa essere contestata 
a qualcuno, se non dopo che siasi fatto luogo alla 
(HiTida, di cui parla l'art. 8 successivo. 

L'obbligo, per questo articolo, imposto all'auto- 
rità di pubblica sicurezza di invitare il conduttore 
di un locale di meretricio, aperto senza la pre- 
scritta dichiarazione, è i>erentorio : dovrà, dice 
l'articolo. 

All'obbligo dell'invito segue quello, se la i)ersona 
obbedisca, di avvertirla che, continuando, il locale 
sarà dichiarato di meretricio d'ui'ficio, e che inoltre 
j)otrà [salva la denuncia, dice l'articolo) essere 
imputata la contravvenzione. Solo dopo che sia 
stata eseguita la chiamata e dopo che, comparendo 
la persona, siasi l'atto l'avvertimento, potrà dunque 
dichiararsi la contravvenzione. 

E ciò è tanto vero che pel capoverso dell'art. 8 
la tlenuncia della contravvenzione può senz'altro 
inoltrarsi quando la persona invitata non compa- 
risca; la dizione del capoverso chiaramente la 
intendere che solo in questo caso può darsi corso 
alla contravvenzione senza bisogno dell'avverti- 
mento. Mancando, quindi, la diffida, la contravven- 
zione viene meno. 

Su questo punto la Corte di cassazione dapprima 
ritenne la diffida necessaria (1); ma poi mutò av- 
viso ed accolse l'interpretazione contraria (2). 

S^nonchè a chi deve intimarsi la diffida? Essa 



(1) Cas8. 1.^ maggio 1896, in Jiir. pen,, voi. XLIV, 
Mass. 1782, pag. 102. 

(2) Cass. 6 aprile 1897, in Biv, pen., voi. XLV, Mass. 
1223, pag, 598; Id., 23 novembre 1897 in Giustìzia pen.^ 
Ili, 1517, ni. 898. 
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deve notificarsi alla persona che dispone del locale, 
non già a quella che, abusando del locale stesso, 
vi eserciti o vi faccia esercitare clandestinamente 
la prostituzione (1). Quindi dovrà di regola inti- 
marsi a colui che ha la casa in locazione. 

Quanto agli elementi della contravvenzione, essi 
sono due: 1.° l'apertura e l'effettivo esercizio di 
un locale di meretricio; 2.° il difetto della dichia- 
razione dell'autorità di pubblica sicurezza, apposi- 
tamente richiesta. 

1.° — Pel primo elemento è essenziale la nozione 
del (( locale di meretricio ». Tale è il luogo chiuso 
dove — per dichiarazione dell'autorità di pubblica 
sicurezza — si eserciti abitualmente il meretricio. 
Bisogna però che nel locale si trovino riunite pel 
triste mestiere due o più donne ; quando la donna 
sia una sola, il locale può considerarsi di meretricio, 
purché essa eserciti il meretricio pubblicamente e 
sia stata condannata già per contravvenzione al 
regolamento od abbia inoculata ad altri malattia 
celtica, da cui essa medesima sia affetta (cfr. arti- 
coli 5, 6, 15). Pel regolamento Crispi non poteva 
considerarsi locale di meretricio la casa ove abi- 
tasse una prostituta da sola, se non nel caso che 
nella stessa casa o piano di casa abitassero altro 
prostitute, quantunque ciascuna isolatamente (arti- 
coli 4, 5, 8). Con che, in realtà, venivasi ad esclu- 
dere che potesse essere locale di meretricio la casa 
abitata da una sola prostituta. A noi pare prefe- 
ribile la disposizione del nuovo regolamento, giac- 
ché al criterio esteriore del locale si sostituisce 
quello sostanziale del carattere personale e della 
temibili tà della donna. Aggiungasi che la limita- 
zióne vale solo per la dichiarazione d'ufficio, se- 
condo la letterale disposizione dell'articolo stesso, 

(1) Cfr. Ca88. 15 novembre 1893, in Biv, pen., XXXIX, 
Mass. 94, pag. IH. 
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e non si estende alla dichiarazione emessa su ri- 
chiesta di chi la prostituzione esercita. 

Nel locale, dunque, deve esercitarsi il meretricio 
tla più donne oppure da una donna sola, cui pos- 
sano imputarsi una o l'altra delle indicate condi- 
zioni (1). Ma non basta: occorre pure il requisito 
dell'abitualità in tale esercizio; onde un fatto solo 
di meretricio consumato in una casa non offri- 
re])be sufficiente materiale per la contravven- 
zione (2). 

È assai diffuso il tristo mestiere di affittare ca- 
mere nelle quali si esercita il meretricio pagando 
di volta in volta l'uso delle stanze. Non v'ha dub- 
bio che anche queste case sono locali di meretri- 
cio, come ha giustamente e più volte deciso la su- 
prema Corte (3). 

2.° — In secondo luogo è necessario che l'a- 
pertura e l'effettivo esercizio del locale di meretri- 
cio siano avvenuti prima (( di avere ottenuta la 
dichiarazione dell'autorità di pubblica sicurezza». 
Questa disposizione è di per sé chiarissima. Da 
un lato la posteriore dichiarazione emessa d'uffi- 
cio dall'autorità di pubblica sicurezza, senza do- 
manda della parte, per un locale di meretricio non 
denunciato, non salva dalla contravvenzione (l'ar- 
ticolo dice: prima di avere ottenuta). Dall'altro la 
contravvenzione può sussistere anche prima che 
r autorità di pubblica sicurezza abbia dichiarata 
una data casa locale di meretricio (4). 



(1-2) Cfr. Cass. 25 novembre 1895, in Giusi, pen., II, 29. 

(3j Cfr. Cass. 14 ji:enuaio 1891, in Eiv. pen., XXXIII, 
AIas3. 676, pag. 525; Id., 21 luglio 1891, ibid., XXXIV, 
l>ag. 474; Id., 9 luglio 1894, XL, Mass. 1750, pag. 321. 
In senso contrario : Cassaz. 12 febbraio 1890, in Rir. pen.y 
XXXI, Mass. 683, pag. 610. 

(4) Cfr. Cass. 5 giugno 1891, in Rir. pen., voi. XXXIV, 
Mass. 1351, pàg. 322. 
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si noti, infine, che di questa contravvenzioiK» 
non (^ elemento essenziale la flagranza (1). 

19. b) Sono parecchie le contravvenzioni clic 
concernono la polizia interna dei locali di mere- 
tricio. 

Anzitutto, certe modificazioni che siano apportate 
nel locale o che avvengano nel locale (art. 20) de- 
vono essere denunciate all'autorità di puhhlica si- 
cun^zza e precisamente: a) le modificazioni al lo- 
cale od agli accessi del medesimo non possono ese- 
guirsi se prima non siano ai)provate dall'autorità 
di j)uhl)lica sicurezza (art. 191); 1)) parimenti v'ha 
obbligo di notificare i cambiamenti delle persone 
che nel locale esercitano la prostituzione. Quest'ob- 
l)ligo non è che un'ai)plicazione speciale di quello 
più generale sancito dalla legge (art. 141) e dal 
Regolamento alla legge sulla pubblica sicurezza 
(art. 109 e 113) (art. 20). — La pena è la mede- 
sima per la contravvenzione alla prima ed alla 
seconda norma: l'ammenda sino a L. 50 o l'arre- 
sto fino a 10 giorni (2). 

20. In secondo luogo vigono norme più propria- 
mente di polizia interna dei locali di meretricio. 
Quivi, infatti, sono vietati : A) i giuochi, i balli e 
le feste di qualunque sorta ; B) lo spaccio di cibi 
e di bevande; C) l'accedervi con armi di qualun- 
que specie. 

La ragione di questi divieti è ovvia: è quella di 
evitare disordini e reati, togliendone le occasioni. 
D'altronde, permettendo balli e feste ed il traffico 
di vivande, sarebbe snaturare la destinazione di 



(1) Cass. 19 luglio 188-1, lliv. pen,, XL, Mass. 1923, pa- 
gina 400. 

(2) L'art. 20 del regolamento contiene anche una dis- 
posizione riguardante le persone affette da malattie cel- 
tiche ; ma questa la ricorderemo a luogo più opportuno. 
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quei locali, senza dire che se ne aumenterebbero 
le attrattive, che sono già tante e così funeste. 

I divieti suindicati non possono dar luop) a 
du]>l)i d'interpretazione, eccezione fatta, forse, })el 
terzo, concernente le armi. — A proposito del 
quale è da notare, anzitutto, che il divieto è <li 
accedere con armi nei locali di meretricio; non 
potendosi allargare il divieto, esso non concerne 
le persone che dimorano abitualmente nei locali 
di meretricio. La quale interpretazione, però, se 
corrisponde alla lettera del testo, ne viola la ra- 
gione, perchè le armi possono cagionare risse e 
disordini sia che vengano importate dai frequen- 
tatori di un postribolo, sia che le posseggano gli 
inquilini ed abitatori abituali. — Sicché, venendo 
meno la ragione della limitazione, noi vorremmo 
che il divieto fosse esteso agli aììitatori. 

Grossa è la discussione che si fa sul significato 
della parola armi, contenuta nel i)rimo capoverso 
dell' art. 22. 

Sulle prime la Corte di cassazione ritenne clie 
il divieto si riferisca soltanto alle armi proprie (1) 
ed in questa opinione fu seguita dalle magistra- 
ture inferiori (2). Ma ben presto il Supremo Colle- 
gio mutò avviso e più volte osservò che l'art. 22 
contempla ogni specie di armi e tutti gli istru- 
menti da punta e da taglio senza distinzione (3). 

II Supremo Collegio ha più volte ritenuto — 
dice la Cassazione in (juest'ultima sentenza — clie 



(1) Cass. Firenze, 13 febbraio 18S9, in lliv, pcn., XXX, 
pag. 249; Cass. Roma, 20 marzo 1891, ibid.y XXXIV, 
Mass. 1165, pag. 217. 

(2) Cfr. Pretnra di Civitavecchia, 15 novembre 1894, 
Biv. pen,f XLII, pag. 609, n. 4; Pret. di Reggio Emilia, 
26 dicembre 1898, ihid,y XLVI, p. 154, nota. 

(3) Cassaz. 18 febbraio 1897, in Riv.pen., XLVI, p. 154 
e le sentenze cpiivi citato in nota. 
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alla voce armi^ adoperata dal regolamento sul me- 
retricio dovesse attribuirsi un significato compren- 
sivo e generico, e ciò sia percbè si tratta di con- 
travvenzione in materia speciale e non può ricor- 
rersi al diritto comune per una interpretazione re- 
strittiva, sia perchè oltre alla lettera soccorre lo 
spirito della legge, essendo pericoloso cha nei po- 
striboli si andasse armati, potendo avvenire risse 
o reati di sangue, ciò che il legislatore ha voluto 
evitare. 

Per la discussione giova premettere che la no- 
zione delle armi è fornita dall'art. 155 del codice 
penale, ove è detto che per gli effetti della legge 
penale, sempre che questa non dispoTKja altri- 
menila sotto il nome di armi, quando esse siano 
considerate come circostanza agf/rarante di reato, 
s'hitendono: l.'^ le armi insidiose e tutte le altre 
armi propriamente dette, qualora si ailoperino per 
offendere; 2.^ le armi precedentemente indicate e 
qualsiasi altro istrumento atto ad offendere, (lua- 
lora si portino in modo da intimicUre le persone. 
Dunque questa nozione vale quando le armi siano 
circostanza aggrazmnte e non elemento costitutivo 
del reato e, ad ogni modo, quando la legge non 
disponga altrimenti. 

L'art. 470 del codice penale fornisce la nozione 
delle armi insidiose senza alcuna limitazione circa 
l'applicazione di essa. 

L'art. 19 della legge sulla pubblica sicurezza e 
l'art. 23 del Regolamento non parlano delle armi, 
ma degli strumenti da punta e da taglio atti ad 
o/fendere. 

Ora i sostenitori della prima opinione dicono : 
la nozione delle armi, comprensiva delle armi 
proprie e delle armi improprie, quale si desume 
dall'art. 155 del codice penale, vale solo quando 
l'arma è considerata come circostanza aggravante 
del reato ; non si può, quindi, estendere questa no- 
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/.ione, che va al di là delle armi vere e proprie, a 
casi diversi, a quelli — cioè — in cui le armi hanno 
la l'unzione di elemento costitutivo del reato, come 
appunto nell'art. 22 del Regolamento sul mere- 
tricio. 

Noi crediamo che de Jure condendo sarebbe l'orse 
preferibile la seconda opinione, ma che de /ure 
condito la prima sia la sola ammissibile, quando 
non si voglia sconfinare in un' interpretazione ar- 
bitraria. 

Manca, inlatti, nel sistema del nostro diritto pe- 
nale una nozione generale ed organica delle armi, 
poiché quella dell' art. 155 non ha che un valore 
limitato, come s'è visto; conviene, perciò, adottare 
Ih definizione naturale e filologica di esse. Tale no- 
zione, in senso generale, comprende solo le armi 
proprie, ogni strumento, cioè, destinato all'offesa 
od alla dilesa, ed in senso giuridico, le armi da 
fuoco od esplodenti e quelle altre, la destinazit)ne 
ordinaria e principale delle quali è la offesa al- 
trui o la difesa propria. — 11 concetto delle armi 
improprie, in fatti, è artificiale ed eccezionale; ri- 
feribile, quindi, solo a quei reati (violenza, minac- 
cia, resistenza) ai quali allude il n.'> 2 dell'art. 155 
del codice penale, che Io enuncia, non estensibile, 
pel carattere suo, ad altri casi non espressamente 
indicati. — Ora tale concetto di armi improprie 
lo si trova solo nel detto n. 2 dell'art. 155, giacché 
gli articoli 470 codice i)enale, 19 della legge di 
pubblica sicurezza, e 23 dei Regolamento parlano 
sempre di armi proprie (1). 

Da ciò discende naturale la conseguenza che 
l'art. 22y primo capoverso, del nostro regolamento, 
non può riferirsi che alle armi proprie. Poco im- 
porta la locuzione di Qualunque specie, che vi è 



(1) Cfr. Mttjno, Commento, I, $$ 785, 786, pag. 459 e 
Crivellari, Il cod, pen. interp.j V, n. 223-227, pag. 569. 
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fi--,, -ìT* ''-. '. i:.:^"'..*^ .^ H'*ziA \T \ ":*^ ^-ri ■ li •..- 

ìri>i -'-.1'' in Ta, cast» rr-n ì^ivri^.. »* «L.ìrtìnien:-? 
<r-ij, -, — a: V»*-., .!f,r^..na e!.' !à ni.:.' n^ *\-l Lividi • 
VMir!.a 'iJ-^^t.» lìr.i^'ii' Ijir:^«» e -^nz^ iiixi;:;izl -n» . 
iri^cr-fi»' *jui ^' tra*'a .1. inr-^r^i-^^tar*- :! rvi:..iani<^iit.» 
^ non <li iV;rii'. 

F^ \t^'UH>U:i.H CorirrHVVHnzi'*ne ^ la-s»li:4: l'ani- 
Uì('^v\>i 'li li:-'^ .^) e i'arr---»i't ^;!i«» « ui *rn\ il.eei. 

21. FinalfiK-nie af»'»lanio !e pre^rizionì cheo^n- 
('Mvjì'fUn l'i f rari'» «ìri i.»*"aii «li rn-^!v:ric:. •. Gi.tva 
ricopia re che la l*^:-rife «li piiì»ì»a<-a ^ir-iirezza arti- 
coli ;>; e ^i:; f>r'^*^*rivf* ch»^ lorar!-». c<r<'i [H?r l'a- 
j»^»rrura i^orne \ìHV la chiii-iira «1 irìi f-*^nizi {miI*- 
hlir-i, -.ja fi-*^ato «lallaiitorità «li [)!i:>i'l:ca ^irurezza 
rlei cir^'on'lario e che le contravv«'nzioni alte pr^- 
«^rrizioni sull'orario sciano punite a norma ilei CLHlir-e 
f>ena!e, cir^? a norma «lellart. 45») C'ul. [>en. ti . La 
disposizione dell'art. 23 del regolamento, che com- 
mentiamo, secondo la quale i locali di meretricio 
f>r>s<ono rf^tare aperti solo nelh? ore risj)ettiva- 
mente stabilite dairautorità di pubblica sicurezza, 
Hi le^^a quindi a coleste norme della leprire «li i)ub- 
blicH sicurezza, delle quali non è che un"aì>pli<a- 
/Jone s[)eciale. 

K ciò è ovvio, dal momento che — come si (^ 
visto — la casa (h i>rostituzione viene considerata 
alla stregua di un pubblico esercizio qualunque. 

Si domanda se cada in contravvenzione il con- 
duttore d'im locale di meretricio, il quale permetta 
agli avventori di rimanere nel locale anche dopo 
l'ora prescritta dalTautorità di pubbhca sicurezza 
I»er la chiusura. Ricordiamo una decisione in senso 



(li Mundiotti, Contravvenzioni in Ì9peci€y loc. cit., ii. 112, 
piij?. 353. 
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negativo (1); ma noi crediamo preferibile Topinione 
contraria. 

Infatti qui si debbono applicare, e con maggior 
rigore, i criteri stessi che valgono per gli esercizi 
pubblici in genere. Per questi l'art. 55 del reg(.- 
lamento alla legge sulla pubblica sicurezza dice 
che « colla chiusura dei publ)lici esercizi all'ora 
stabilita deve cessare ogni servizio o somministra- 
zione agli avventori ed effettuarsi lo sgombro del 
locale ». E ciò è troppo ovvio e naturale, altri- 
menti le prescrizioni sull'orario sarebbero i)ura- 
mente illusorie. In questo senso è concorde la vec- 
chia (2) e la più recente giurisprudenza (3). 

Se ciò vale per gli esercizi pubblici in genere, 
varrà, a più forte ragione, pei locali di prostituzione, 
che fra gli esercizi pul)blici sono forse i più peri- 
colosi e quelli che richiedono più attenta e costante 
vigilanza. 

La pena è qui, come di solito, l'ammenda shio 
a lire 50 o l'arresto sino a dieci giorni. L'analoga 
contravvenzione per gli altri esercizi è, invece, 
colpita solo dell'ammenda nella stessa misura ; il 
che può confermare i criteri d'interpretazione che 
sopra abbiamo invocato. 

Il regolamento contiene poi un provvedimento 
d'ordine amministrativo, pel caso di recidiva nelle 
contravvenzioni di cui agli articoli 22 e 23, nel 
senso che l'autorità di pubblica sicurezza ordini, 
in tal caso, la chiusura del locale di meretricio 
(art. 25, n. 5). Saggia disposizione che supplisce^, 



(1) Pret. di Imola, 20 agosto 1894, iu lite, peii., XL, 
pag. 587, II. 2. 

(2) Cfr. Sestili!, Comm. allo legge sulla p. s. in L*ii\ 
peti. Coli, leg., Ili serie, voi. I, jìag. 29, n. 2. Vedi pure, 
nello stesso senso, Marchetti, loc. cit., u. 143^ p. 354-35,". 

\S) Cass. 24 gennaio 1896, in Riv. pen., XLIII, p. 311. 
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in qualche guisa, alla mancanza d'una disposizione 
che aumenti la pena in caso di recidiva. 

22. Alla polizia interna dei locali di meretricio 
si riferisce anche la disposizione dell'art. 24, per 
la quale l'autorità di pubblica sicurezza può ordi- 
nare lo sgombro dei locali di meretricio in caso dì 
riunioni, che riescano pericolose all'ordine ed alla 
sicurezza pubblica. 

Il regolamento Crispi aveva pure questa dispo- 
sizione (art. 19 capov.), che reputiamo degna di 
plauso. Esso disponeva ancora che le persone tro- 
vate ubbriache in un locale di meretricio doves- 
sero venire, per ciò solo, arrestate e trattenute per 
non più di dieci ore (art. 20 ult. capov.) ; ma in 
questo il regolamento Nicotera non lo ha seguito. 
E crediamo abbia fatto bene, giacché manchereb- 
ì)ero nel caso gli estremi della contravvenzione 
(cod. pen., art. 488). 

Strettamente connessa colla polizia interna era 
la disposizione dell'art. 22 del regolamento Crisi)i, 
che stabiliva l'olìbligo della denuncia al procura- 
tore del re nel caso che in una casa di prostituzione 
si favorissero e si facilitassero la corruzione e la 
prostituzione dei minori; disposizione non ripro- 
dotta perchè inutile. È ovvio infatti che anche nei 
locali di meretricio hanno impero le norme del 
diritto penale comune. Il regolamento Nicotera si 
limita ad autorizzare in tal caso l'ordinanza di 
chiusura. 

23. e) L'autorità di pubblica sicurezza come ha 
la facoltà di far chiudere un pubblico esercizio nel 
quale siano avvenuti tumulti o gravi disordini o 
che sia abituale ritrovo di persone pregiudicate 
(legge di pubblica sicurezza, art. 58), così ha pure 
la facoltà di ordinare la chiusura dei locali di me- 
retricio, che appaiano pericolosi. L'ordinanza per 
la chiusura di un determinato locale di meretricio 
può emettersi nei casi indicati dagli articoli 11, 
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18 e 25 del regolamento e che non dobbiamo qui 
ripetere. L'ordinanza deve notificarsi, a cura del- 
l'autorità di pubblica sicurezza o da un inserviente 
comunale (art. 10), tanto a chi dispone del locale, 
quanto alle disgraziate che lo abitano (art. 28). 
Contro tale ordinanza è aperta la via del reclamo, 
ma questo non ne sospende l'esecuzione (art. 28). 
Nel regolamento Crispi, invece, il reclamo non era 
ammesso (art. 26). 

Di qui la contravvenzione all'ordinanza di chiu- 
sura, di cui all'art. 29. Tale contravvenzione ha 
luogo in due casi: a) se il locale di meretricio 
continui ad essere aperto al pubblico pel turpe 
mestiere, ed in tal guisa sarebbe, violata aperta- 
mente l'ordinanza; b) se il locale venga bensì 
chiuso pel momento, ma poi riaperto senza la le- 
gale autorizzazione, giacché in tal guisa si avrebbe 
una violazione larvata, ma non meno chiara del- 
l'ordinanza, ed altrimenti la medesima potre])be 
essere facilmente elusa. 

Il venir meno all'ordinanza di chiusura è consi- 
derato come trasgressione ad un ordine legalmente 
dato dall'autorità competente o come non osser- 
vanza d'un provvedimento legalmente dato dalla 
medesima per ragione di giustizia o di pubbUca 
sicurezza a norma dell'art. 434 del cod. pen. 

La pena quindi da applicarsi è la medesima di 
questo articolo: l'arresto sino ad un mese o l'am- 
menda da venti a trecento lire. 

La condizione che l'ordine od il provvedimento 
siano dati legalmente y come richiede l'art. 434 del 
codice penale, autorizza un'indagine severa per 
accertare che l'ordinanza di chiusura non sia ema- 
nata fuori dei casi tassativamente indicati negli 
articoli 11, 18 e 25 del regolamento e fuori delle 
norme procedurali indicate dagli articoli 10, 12, 
27 e 28 del regolamento stesso. 

24. II. Noi abbiamo visto come la vigilanza, (die 
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lo stato (leve esercitare nei locali di meretricio, 
non ha soltanto per iscopo e criterio la pubblica 
sicurezza e l'ordine pubblico, ma anche la tutela 
dell'igiene puljblica. Di qui, nel regolamento, nu- 
merose disposizioni indirizzate a spegnere i foco- 
lari di malattie celtiche che possano svilupparsi 
nei locali di meretricio, ad impedire il propagarsi 
ed a facilitare la cura delle medesime. Di qui, ne- 
cessariamente, le contravvenzioni alle varie norme, 
lo quali hanno carattere penale. Noi, a questo 
luogo, non dobbiamo occuparci che di queste ul- 
time, lasciando da banda le norme puramente di 
indole amministrativa.. 

K in questa parte che il regolamento Nicotera 
recò la maggiore innovazione, giacché i regola- 
menti Crispi, né quello sulla prostituzione né quelli 
sulla profilassi e la cura delle malattie sifilitiche 
(29 marzo 1888) e sui dispensari celtici (10 lu- 
glio 1888), non contemplavano contravvenzioni pe- 
nali d'indole igienica. 

Le contravvenzioni possono concernere: 1.** il 
conduttore d'un locale di meretricio; 2.^ il medico 
preposto alla visita delle donne; S.'' le persone 
colpite da malattie celtiche. 

25. 1) Cade in contravvenzione quel conduttore 
di postribolo ((( Chi dispone d'un locale dichiarato 
locale di meretricio») che scientemente o per in- 
curia nella vigilanza sanitaria ammetta nel locale 
o permetta che vi rimangano donne affette da ma- 
lattie celtiche con manifestazioni contagiose. La 
pena é la solita: ammenda sino a hre 50 od ar- 
resto sino a dieci giorni '(art. 20, n. 2). Questa 
norma è perfettamente giusta, ma ci riesce ine- 
s[)licabilo l'equiparazione ch'essa fa tra la consa- 
fievolezza e la incuria come motivo psicologico del 
reato. Se vi é la scienza, non vi sarebbe forse un 
delitto? Od almeno non dovrebbe essere diversa la 
sanzione nelle due ben (hverse ipotesi ? 
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26. 2). Il conduttore d'of?ni locale di meretricio 
deve indicare la persona d'un medico, cui sia affi- 
data la cura delle malattie celtiche che si manife- 
stassero sulle doime dimoranti nel locale; anzi il 
mcilico deve assumere tale incarico, apponendo la 
propria sottoscrizione ad un'apposita dichiarazione 
(art. 10). All'ohhligo della vigilanza, che il medico 
deve prestare, è parallelo (piello di denunciare al- 
l'autorità sanitaria le donne, ch'egli trovasse infette 
da malattie celtiche (art. 37). 

Notisi che il criterio da adottare è (jui sofi:fiettivo 
e non ogj^ettivo; l'articolo (hce che i medici hanno 
(»hbligo di denunciare quelle donne «che trovano 
infette ». Quindi, perch(> la contravvenzione sus- 
sista, è necessario: a) che l'infezione sus^i^ta ; 
h) che l'infezione sia stata avvertita dal medico ; 
e) che da questo non sia stata denunciata, (obbli- 
gazione e contravvenzione non straniera o nuova 
al sistema del nostro diritto, giacché sappramo 
l'obbligo generale e più grave imposto ai medici 
dal codice penale (art. 439). 

La pena è dell'ammenda fino a lire 50. 

27. 3) Il regolamento dispone che le donne in- 
fetto da forme contagiose di malattie celtiche e 
quelle che, sospette d'infezioni celtiche, non vo- 
gliono sottoporsi a visite mediche e sono quindi 
presunte infette, deb])ano assoggettarsi alla cura 
od in locali privati rimanendo isolate, o nelle sale 
sifìlopatiche delle cliniclie universitarie degli ospe- 
dali comuni (art. 38, 39). Orbene, se coteste donne 
al)bandonano il luogo di cura prima di essere di- 
chiarate guarite, incorrono in una contravvenzione, 
punita coll'ammenda sino a lire 50 o coll'arresto 
sino a giorni dieci. Però, se la donna provi di 
[)Otei* provvedere da sé alla cura, dando sicura ga- 
ranzia, la contravvenzione viene meno (art. 40, 
p. U m 1 2). 

Si ricavano i)ertanto agevolmente gli elementi 
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della contravvenzione : 1.° infezione celtica in forma 
contagiosa vera o presunta; 2.** allontanamento dal 
luogo di cura (sia questo privato o sia una sala 
sifilopatica) prima della guarigione ; 3."* difetto 
della prova di provvedere egualmente alla cura 
nel modo voluto dalla legge. 

Riguardo a questo terzo elemento negativo, è da 
notare ch'esso vale solo per la donna che sia stata 
inviata in cura in una sala sifilopatica, giacché 
dice l'art. 40: «la donna provi all'autorità di pub- 
blica sicurezza che uscendo dal luogo ove fu in- 
viata, ecc.... ». Ora l'invio, a norma dell'art. 39, 
non si può eseguire che nelle sale sifilopatiche. Da 
ciò l'assurdo e la contraddizione, che le donne de- 
genti per cura nelle sale sifilopatiche possono al- 
lontanarsene e che quelle degenti in luoghi privati 
o diversi non lo possono mai senza commettere 
reato ! 

28. Da questa breve esposizione della parte più 
importante del regolamento appare evidente il cri- 
terio che lo informa. Oggetto di esso sono i locali 
di meretricio, non le donne che il meretricio eser- 
citano; i locali e non le persone sono sottoposti 
alla vigilanza della polizia. Perfettamente libere e 
sottoposte al diritto comune sono le prostitute; di 
qui nessuna norma rispetto alla loro età, per la 
quale quindi non vige che la limitazione desunta 
dalle norme del codice penale sulla corruzione di 
minorenni (art. 335) e sul lenocinlo (art. 345, 340), 
che esamineremo poi. E ciò è ben giusto, giacché 
sarebbe cosa immorale quella di sanzionare la pro- 
stituzione delle minorenni, come faceva il regola- 
mento del 1860, ammettendo nelle tristi squadre 
delle prostitute la iscrizione delle fanciulle oltre i 
sedici anni. 

Il regolamento ha quindi adottato e persino esa- 
gerato il criterio prettamente oggettivo nella solu- 
zione del problema della prostituzione. In questo 
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il regolamento Nicotera è andato più in là del re- 
golamento Crispi, giacché esso non ha riprodotto 
la già ricordata disposizione del regolamento Crispi 
(art. 9), per la quale soggiacevano alla speciale 
sorveglianza della polizia le prostitute che fossero 
state condannate per furto, ricettazione, associa- 
zione di malfattori, pei reati previsti dall'art. 421 
del codice penale sardo e per complicità nei reati 
di stupro violento e di ratto. 

Non approviamo del tutto questa disposizione; 
ma ne lodiamo il criterio e lo spirito, ond'è infor- 
mata; deploriamo, invece, che il regolamento Ni- 
cotera abbia completamente trascurato l'elemento 
personale, tranne il tenue accenno fatto nell'art. 15. 
Non bisogna che la concezione della prostituzione 
non punibile divenga soverchiamente astratta ed 
in modo assoluto assorbente; il criterio, che ne 
deriva, di considerare i locali di meretricio come 
pubblici esercizi, è giusto ed esatto; ma non si può 
limitarsi a questo, che, unico, sarebbe criterio 
unilaterale ed insufficiente per la difesa sociale. 

L'antropologia e la psicologia della donna pro- 
stituta hanno dato un risultato, che ne mostra la 
temibilità quando si tratti di donna veramente de- 
generata e tenacemente recidiva. In questo caso è 
ben giusto che la prostituta sia sottoposta a qualche^, 
provvedimento di preventiva polizia da parte dello 
Stato. La libertà e la dignità di donna, che il re- 
golamento con nobilissimo, e civile intento ha re- 
stituito alla prostituta, dandole eguaglianza di 
diritti come alle altre donne, non restano per nulla 
vulnerate, se eccezione si faccia per quelle fra esse 
le quali, pel carattere personale e per i precedenti, 
rivelino in sé una speciale temibilità e pericolosità. 
In questo caso, applicando un criterio generale, 
che vale per tutte le persone le quali, pur senza 
commettere reati, appaiono pericolose alla società, 
devesi far luogo a qualche misura preventiva, tale 
Florian — 4. 
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«la permettere che la (*on«l<)tta loro sia efficace- 
mente «sorvegliata da^li «>r«rani «ielio Stato. Om ciò, 
evi.lentememe, non intendiamo punto di chieiere 
die alle prostitute più peri^-olose ven^ senz'altro 
esteso queli'i^Jtituto inutilmente vessatorio che è la 
sorveglianza sj>eciale della puhhlica sicurezza; noi 
ne siamo l>en lontani ! N<^»i censuriamo il regola- 
mento {ìer avere trascurato cjuasi completamente 
il lato soggettivo ed antro[)i ilogic* > del problema, 
e<l invecchiamo che in una prossima riforma si 
tenga conto di tale criterio, il quale dovrebl)e avere 
la funzione di limitare e correggere la concezione 
astratta della prostituzione n< »n punibile, moderan- 
done le pratiche applicazioni. 

La prostitiLzìone considerata nel codice penale, 

SOMMA KIO. 

29. Concetti generali. 

30. A) La non pniiibilità della prostitazione e la nozione 

del lenocinio. 

31. OpportnnitÀ di sanziimi penali contro i lenoni. 

32. B) L^egaagliaima delle prostitute e delle altre donne 

di fronte alla legge penale. 

33. Conseguenze : 1) rispetto alla diuiinueiite della qua- 

lità di pnbblica meretrice in alcuni reati contro il 
l>uon costume. 

34. 2) Rispetto agli elementi costitutivi del lenocinio.... 
35 e della corruzione di minorenni. 

36. C) Il signiticato delle parole pnhbliea meretrice e prò- 

Btìtuzione nel codice; criteri da adottare. 

37. Il significato di prostittufione nel lenocinio. 

38. 11 significato di pub'dica meretrice come scnsante. 

39. Importanza del momento in cui la qualità di prosti- 

tuta siis.si.ste. 

99. Noi già abbiamo visto come la nozione della 
prostituzione faccia pur capolino nel c<xlice penale. 
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ti malgrado della proclamata non punibilità di essa; 
e ciò sia per un residuo del vecchio modo di con- 
si<lerarla, sia per necessità logica di coordinamento. 
Essa però oramai non ha relazione che coi reati 
d'indole sessuale e contro il buon costume e fra 
questi principalmente col lenocinlo. 

Abbiamo pure visto come la moderna concezione 
giuridica della prostituzione si riassuma nelle due 
idee salienti: non punibilità di essa ed eguaglianza 
delle prostitute e delle altre donne dinanzi alla 
legge in genere ed a quella penale in ispecie. 
Queste due idee sono suscettive di notevoli dedu- 
zioni ed applicazioni nella categoria dei reati, coi 
quali la prostituzione fu sempre ritenuta in più 
stretta parentela. 

30. A)Prendendo anzitutto a considerare il concetto 
della non punibilità della prostituzione, è evidente 
ch'esso esercita influenza gramlissima nella nozione 
del lenocinlo e nel titolo della sua incriminabilità. 

Se la prostituzione non costituisce reato, non potrà 
dirsi, senza cadere in flagrante contraddizione, 
che commetta delitto e i»recisamente lenocinlo 
colui il quale semplicemente ecciti, favorisca od 
agevoli la prostituzione. 

Dove le case di tolleranza « hanno un'espressa 
autorizzazione da regolamenti governativi, la pu- 
nibilità indistinta di ogni lenocinlo è una palpabile 
contraddizione ». Così scriveva il Carrara a pro- 
posito dell'art. 3CH), S 1 del codice toscano, il (^uale 
racchiudeva appunto siffatta figura di lenocinlo (1). 
Di tale contraddizione consapevole, il legislatore 
tedesco ha bensì punito la forma più generale del 
lenocinlo, ma ha insieme proibito le case di tolle- 
ranza (cod. pen. gemi., gSi 180, 181) (2). 

Dato il medesimo criterio, non può neanche dirsi 

(1) Carrara, op. cit , VI, $ 2963, p«g. 75. 
(2; Cfr. Berner, Trattato, pag. 373. 
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che il lenocinlo sia punibile, avuto riguardo al fatto 
della prostituzione ch'esso induce o facilita, od alla 
lesione d'un diritto di ordine generale e collettivo 
ch'esso procuri, giacché l'esercizio della prostitu- 
zione non reca tale lesione. Del resto coloro stessi, 
che ritengono il lenocinlo sia un'offesa ad un senti- 
mento o ad un diritto comune, ne fanno un reato 
a sé, il quale sussiste senza che il fatto principale, 
cui serve d'incentivo, consumato da altri costituisca 
reato, e lo considerano come uno sprone alla sco- 
stumatezza (1). Ma questa teoria però non la cre- 
diamo esatta, perché la prostituzione non rappre- 
senta un danno sociale. 

Il criterio che la donna ha il diritto di fare di sé 
ciò che le piace e che la prostituzione come tale 
non sia né punibile né socialmente dannosa, ha 
dovuto, per necessità logica, modificare il concetto 
tradizionale del lenocinlo ; l'indurre alla prostitu- 
zione una donna maggiore od il favorirla in ciò 
non é reato, per la ragione detta testé; il reato 
sorge se invece d'una donna si tratti d'una fan- 
ciulla, giacché v'ha la presunzione della violenza 
su di lei e dell'abuso della sua inesperienza. Di 
qui la modificazione nel senso di richiedere nel 
lenocinlo, quale estremo costitutivo, la minore età 
del soggetto passivo. 

Alla mutata nozione corrisponde una modifica- 
zione dell'oggettività giuridica del delitto, la quale 
non é più in un diritto di ordine generale e col- 
lettivo ; ma nel « violare la libertà morale di un 
essere la cui volontà é debole, per sé stessa a re- 
sistere agli adescamenti del vizio w (2), « nella pu- 
dicizia dell'individuo che direttamente ne venne 

(1) Tolomei, Dir. e proc, pen., $$ 1919, 1920, pag. 473; 
Calogero, I delitti contro il buon costume, in Cogholo, 
Tratt, di dir, penale., voi. II, parte I, pag. 1170, 1171. 

(2) Pesslna, op. cit., II, $ 55, pag. 104. 
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oHeso o che vide offesi i costumi di persone alle 
(inali portava affetto, nel minore corrotto e nella 
famiglia turbata » (1). 

Il codice nostro ha accolto queste dottrine, di- 
sponendo che non sia punibile se non il lenocinlo 
esercitato verso minorenni. 

31. Però se il lenocinlo non può, nella sua no- 
zione semplice, costituire reato, noi crediamo che 
i lenoni debbano soggiacere a disposizioni e san- 
zioni penali, potendo essi annoverarsi fra coloro 
die chiamiamo parassiti antisociali (2). 

A ragione nel Belgio (legge 27 novem])re 1891, 
art. 8) ed in Frarcia (legge sui recidivi 27 mag- 
gio 1885, art. 4) i souteneurs sono assimilati ai 
Hans aveu e soggiaciono al trattamento dei va- 
gabondi (3). 

Parimenti in Austria (legge 24 maggio 1885, 
II. 89, § 6, secondo capoverso) la legge sui vaga- 
bondi comprende gli individui di ambo i sessi, che 
attingano i loro mezzi di sussistenza dalla prosti- 
tuzione esercitata da altri per mestiere. 

Ora sarebbe desiderabile che qualche cosa, in 
questo senso, si facesse anche in Italia, dove assai 
ristretta è la nozione del lenocinlo. Né una simile 
disposizione sarebbe in contraddizione col criterio 
che noi adottiamo sulla prostituzione; perchè ciò 
che vale ed invochiamo qui è il carattere perso- 
nale di cotesta gente, che vive senza lavorare e 
sfruttando Taltrui ignominia 

82. B) Dal concetto che la prostituta abbia di- 
gnità e somma di diritti eguali alle altre donne, 



(1) Carrara, oi). cit., voi. VI, $ 2939, pa«?ine 34, 3H; 
$ 2971, pag. 85; $ 2977, pag. 92. 

(2) Cfr. Florian e Cavagli eri, I vagabondi, voi. 11,^ 
parte VI, capo I, $ 3. 

(3) Cfr. Florian e Cavaglierì, / vagabondi, I, p. 215 e 233. 
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procede la notevole conseguenza che ad esse luni 
possa essere comminata nessuna speciale incapa- 
cità o diminuzione. In sostanza, eguale devono es- 
sere, per le donne (jneste e per le prostitute, la 
protezione e la difesa fornite dalla legge penale. 

Vediamo se il nostro codice penale sia rimasto 
fedele a tale principio, che fu sanzionato solenne- 
mente nel regolamento sulla prostituzione. 

Due dis[)osizioni si prestano ad essere esaminate 
alla stregua dell'accennato criterio : la prima con- 
cerne la qualità di meretrice nel soggetto passivo 
di alcuni reati ; la seconda, gli estremi costitutivi 
del lenocinio. 

33. l) Per l'art. 350 del codice penale la qualità 
di pul>blica meretrice nel soggetto passivo viene 
considerata e valutata come circostanza che ha 
virtù di diminuire la pena nella violenza carnale 
(art. 331 e 332), negli atti di libidine violenti (arti- 
colo 333), e nel ratto (art. 340, 341). 

La ragione addotta nella Relazione ministeriale 
per giustificare tale disposizione si è che la mere- 
trice (( non resta, per la subita violenza carnale, 
vituperata, come può esserlo per tutta la sua vita 
una donna onesta, e, di più, dall'autore di tale 
violenza può essere ragionevolmente considerata 
sotto aspetto non serio la resistenza di chi esercita 
la prostituzione » (1). 

Le Commissioni parlamentari approvarono la pro- 
posta ministeriale. Quella della Camera andava anzi 
più in là e diceva che, « ove manca la violenza... 
la circostanza dell'essersi la donna già data alla 
prostituzione, toglie l'estremo materiale del reato 
e toglie quindi la incriminabilità del fatto » (2). E 
la Commissione del Senato diceva essere, nell'ipo- 

(1) Zaiiardelli, Relazione al progetto, II, $ CXXXI, pa- 
gina 195. 

(2) Belaz, della Commiss, della Camera^ $ CCVI, p. 230. 
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tasi, la responsabilità del colpevole (( resa indub- 
biamente meno grave dall'occasione e dalla facilità 
che poteva ritenere offerta dalla qualità della vit- 
tima » (1). 

Se non che diametralmente diverso fu l'avviso 
della Commissione di revisione, la quale tolse ad- 
dirittura la minorante di cui si discute. Le ragioni 
della elisione le esponeva il relatore Lucchini: 
i( considerando che la qualità di meretrice non è 
motivo sufficiente per scemare in via assoluta la 
responsabilità dei delitti di violenza carnale; mentre 
poi cesserebbe la ragione di prevederla in modo 
speciale dopo che negli articoli precedenti si è ri- 
bassato il limite minimo della pena. Inoltre, es- 
sendo, per recenti disposizioni, sparito il meretricio 
legale, non si può più parlare di pubbliche mere- 
trici » (2). Ciò malgrado la disposizione fu mante- 
nuta (3). 

11 codice, in sostanza, non ha fatto che formu- 
lare qui la dottrina intermedia professata dal Car- 
rara e che è l'opinione dominante. Siccome la vio- 
lenza carnale e gli atti di libidine violenti violano 
di solito due distinti diritti, la pudicizia e la libertà 
individuale, così quando cadano sopra una prosti- 
tuta ne violano invece uno solo, essendo assurdo 
parlare della pudicizia della prostituta (4). 

Noi non esitiamo a dichiararci contrari a tale dot- 



(1) Belaz. della Commiss, del Senato, pag. 223. 

(2) Verbali della Comm. istituita con R. D. 13 dicem- 
bre 1888, pag. 585. 

(3) Cfr. Itelaz. al re shI testo definitivo, $ C Vili, pag. 135. 

(4) Carrara, Progr., parte spec, voi. II, $ 1529, p. 334. 
Cfr. fra i più recenti, nello stesso senso, Calogero, I de- 
litti contro il hìton costume, in Cogliolo, Tratt. di diritto 
penale, voi. II, p. I, pag. 1051. Pessina accenna la ra- 
gione di attenuazione senza esprimere il proprio avviso: 
Mementi, II, $ 49, pag. 97; $ 54, pHg. 101. 
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trina, la quale procede da pregiudizi tramontati e 
da ragioni insufficienti. 

Anzitutto non è esatto il dire che la violenza car- 
nale e gli atti di libidine violenti violino due diritti: 
la pudicizia e la libertà. È intuitivo che non costi- 
tuisce impudicizia per una donna il darsi sponta- 
neamente a chi le piace; ora qui la essenza del 
reato consiste non nel fatto dell'offesa alla pudi- 
cizia, ma nella mancata adesione della donna. 
Quindi non la pudicizia sua viene offesa, ma la 
sua libertà, la libertà di disporre, come le piace, 
<lel proprio corpo. Qui decisiva ed assorbente è la 
lesione a questa libertà; la lesione alla pudicizia 
può anche non sussistere e ad ogni modo non sa- 
rebbe che contenuta nella prima. 

Ciò vale pei due delitti accennati; ma vale più 
specialmente e senza alcun dubbio pel ratto, il 
quale non lede che la libertà personale (1). Ne 
viene quindi che la ragione addotta dal Carrara 
cade di per sé. 

Che se vogliamo ammettere la duplice offesa, 
noi domandiamo: perchè si dà alla prostituta il 
diritto al rispetto della propria libertà e non anche 
quello al rispetto della propria pudicizia? Tale di- 
ritto alla libertà si riferisce alla libertà del proprio 
corpo ; ed allora non contiene esso, implicito quello 
della pudicizia? Ed in che cosa consiste mai la 
pudicizia se non nel diritto e nella facoltà di rifiu- 
tare le ricchezze del proprio corpo a chi non riesca 
gradito ? 

Potete voi sopprimere nella prostituta questo 
diritto ? Forse che essa è obbligata a darsi a chiun- 
que la chieda? Anche la donna perduta ha o può 
avere il suo pudore, il quale è un sentimento de- 
licatissimo ed eminentemente relativo ; non sarà 



(1) Cfr. Carrara, op. cit., voi. II, $ 1684, pag. 638. 
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(luello cruna vergine, ma può non essere atrofiz- 
zino. 

Ma che importa tutto ciò ? Per ammettere la tu- 
tela d'un diritto è necessario forse che il contenuto 
del diritto esista nel caso concreto? 

Non si tutela la integrità personale anche del- 
l'uomo morente, non si tutela l'onore anche di chi 
sarebbe senza onore? 

Inoltre il negare alla prostituta il diritto al ri- 
spetto della propria pudicizia sarebbe imporle una 
dimlnutlo capltiSy che ripugna alla morale ed è in 
contraddizione coi criteri prevalsi in Italia nella 
compilazione dei recenti regolamenti sulla prosti- 
tuzione ; sarebbe chiuderle la via della riabilita- 
zione. 

Se, pertanto, la prostituta è legislativamente 
equiparata alle altre donne, se nessuna incapacità 
speciale le è comminata, se fruisce degli stessi 
diritti che le altre donne posseggono, è naturale 
conseguenza di ciò, che per essa e per le altre 
donne eguale debba essere la tutela di tali diritti. 
Riesce, quindi, inesplicabile e contradditoria qua- 
lunque altra disposizione legislativa la quale a 
priorly in via generale ed assoluta, sancisca una 
(lualsiasi diminuzione od eliminazione di diritti in 
danno di queste donne disgraziate. 

Sarebbe, quindi, desiderabile che in una pros- 
sima se non probabile riforma del codice penale 
la disposizione dell'art. 350 venisse soppressa. 

34. II) Un'altra violazione del suaccennato prin- 
cipio è, secondo noi, nel modo come taluni consi- 
derano gli elementi costitutivi del lenocinlo. Dal 
punto di vista della prostituzione, il lenocinlo, nella 
sua nozione ristretta, può commettersi sia col l'in- 
durre alla prostituzione una persona di età minore 
ed anteriormente onesta, sia col favorire od agevo- 
lare la prostituzione di persona pure minore, ma 
già alla prostituzione iniziata e dedicata. Questa è 
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la nozione del lenocinlo contenuta nel codice fran- 
cese (art. 334); ma vi sono però alcuni i quali 
opinano, che il lenocinlo debba consistere solo 
neW indurre alla prostituzione una ragazza onesta, 
giacché, dice il Carrara, fautore di questa dottrina, 
il legislatore « non può senza esagerazione parifi- 
care i corrotti agli incorrotti nell'ambito della sua 
protezione » (1). 

Noi crediamo che questa dottrina debba ripu- 
diai'si, poiché contraddice ai principii di emancipa- 
zione e di eguaglianza proclamati relativamente 
alla prostituzione e contraddice pure alla ragione 
p0r cui il lenocinlo viene elevato a reato. 

Posto infatti, che sia reato l'eccitare la prostitu- 
zione di persona minorenne ancora pura, deve 
esserlo anche il favorire o sviluppare la prostitu- 
zione della fanciulla già caduta, la quale, in caso 
contrario, diventerebbe indegna della protezione 
della legge proprio quando ne ha maggiore biso- 
gno. D'altronde se i diritti della fanciulla sono vio- 
lati quando viene sospinta ed indotta alla prosti- 
tuzione non lo sono meno quando, [)rofittando della 
di lei inesperienza, e forse dello stesso suo animo 
vizioso, si fa opera per incatenarla sulla triste via. 
Persiste sempre, nell'un caso e nell'altro, la pre- 
sunzione della morale violenza esercitata su di lei. 

Nò vale, contro la tesi nostra, addurre la con- 
traddizione in cui cadde il codice francese col pu- 
nire il lenocinlo consistente nel fatto di agevolare 
o di favorire la prostituzione di minorenne, mentre 
la poi ice de moeurs ammette la iscrizione fra le 
prostitute anche delle minorenni (2), poiché non è 
questa ragione sostanziale, ma inconveniente acci- 
dentale, che con opportune norme si può evitare. 

Il codice italiano, a proposito del lenocinlo, è 

(1) Carrara, op. cit., voi. VI, $ 2973, pag. 87. 

(2) Cfr. Carrara, op. cit., $ 2972, png. S6, 
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solo parzialmente rimasto letlele al principio sopra 
enunciato. Lodevolmente esso ha abbracciato tutte 
e due le ipotesi del lenocinit), quella, cioè, di in- 
durre alla prostituzione (art. 345) e l'altra di favo- 
rire od agevolare la prostituzione stessa (art. 34<i); 
cosicché, come ritiene la interpretazione più co- 
mune, soggetto passivo del lenocinlo può essere^ 
anche la fanciulla già corrotta e dedita alla mala 
vita (1). Senonchè il codice ha posto due notevoli 
hmitazioni. Anzitutto ha, per la seconda ipotesi, 
diminuito la pena; il che potre})be forse approvarsi. 
In secondo luogo ha disposto che elementi costi- 
tutivi della seconda ipotesi siano quelle circostanze 
che nella prima non sono se non aggravanti. 
Donde ne viene che la minore forma del lenocinlo 
non sorge se non concorra una delle circostanze 
seguenti: 1.^ che il reato sia commesso sopra [ìev- 
sona minore di anni dodici ; 2.^ con inganno ; 3.^ <ia 
determinati parenti ; 4.^ abitualmente od a fine di 
lucro. 

In tal guisa la protezione della legge è, nei due 
casi, smisuratamente sproporzionata ed apparisce 
affatto insufficiente verso le fanciulle già cadute, 
le quali sono senza protezione. E ciò tanto più si 
palesa evidente, quando si pensi che il favorire la 
prostituzione d'una ragazza appena sedicenne pu(') 
non cadere sotto la sanzione della legge. Flagrante' 
contraddizione questa con gli scopi di riabilitaziono 
delle donne perdute, che hanno ispirato parecchie 
saggie disposizioni nel nostro regolamento. 

Noi crediamo, pertanto, che la disposizione del- 
l'art. 340 non solo sia in contraddizione coi criteri 
che ispirarono la recente disciplina della prostitu-. 
zione, ma sia anche socialmente dannosa, giacché 
getta le fanciulle viziose ed inesperte nelle braccia 
dei lenoni e delle ruffiane. 

(1) Cfr. Cassazione 9 maggio 1892, in Uh. pen.y XXX VJ, 
pag. 146. 
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85. Ossequiente al principio deireguaglianza è 
stato invece il codice nel delitto di corruzione di 
minorenni (art. 335); il quale, per costante giuris- 
prudenza, sussiste anche se la persona sia già 
corrotta, purché non lo sia completamente ; essendo 
reato il proseguire l'opera di corruzione iniziata 
da altri (1). 

Cosicché, tornando all'art. 346, il codice trovasi, 
sostanzialmente, in contraddizione anche con sé 
stesso, giacché identità di ragioni vi sarebbe per 
la corruzione di minorenni e pel lenocinlo. 

Giova, concludendo, notare, che il principio ge- 
nerale accennato risolve con un taglio netto e de- 
cisivo la viva disputa se possa darsi lenocinlo od 
esercitarsi il reato di corruzione sopra persona ri- 
spettivamente già prostituta o già corrotta. E la 
risposta affermativa poggia su due ragioni orga- 
niche: che le prostitute e le corrotte non hanno 
perduto nessuno dei diritti tutelati dalla legge pe- 
nale; che la prostituzione e la corruzione preesi- 
stente non abolisce quella presunzione di violenza 
morale, a cui i due reati si legano come al loro 
titolo d'incriminabihtà. In tal guisa noi ci trovia- 
mo perfettamente agli antipodi con le opinioni di 
altri autori, pur appartenenti alla scuola criminale 
l)ositiva(2). 

86. C) Comunque sia, é d'uopo indagare che cosa 
s'intenda per la pubblica meretrice y di cui parla 
l'art. 350 del codice penale ; e per la. prostituzione, 
cui si riferiscono gli art. 345 e 346 dello stesso 
codice. 

Il Carrara ha insegnato, che nella determina- 
zione della qualità di meretrice deve procedersi 

'1) Cfr., da ultimo, Cass. 21 marzo 1898, in Casa. un,j 
JX. 1052. 

(2) Cfr. contro Viazzi, Sui reati sesaiialt, Torino 1896, 
capo V, $ III, paj?. 80. 
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con maggior rigore, dove richiedersi più larga 
evidenza di prova quantio si tratti di applicare 
misure odiose alle meretrici; deve, invece, usarsi 
una certa benevolenza quando si tratti di ammet- 
tere, per Fautore di un reato, il benefìzio della 
scusante derivante dalla qualità di meretrice (1). 

A noi questo criterio del Carrara, generalmente 
ripetuto, non pare esatto che per la prima parte; 
ci pare anzi che le due proposizioni, di cui si 
compone, siano contraddittorie. Difatti, quando si 
applica la scusante, di cui parla il Carrara e che 
si trova sanzionata nell'art. 350 del nostro codice 
penale, forse non si applica un'incapacità, una 
misura odiosa e diminulrice per la prostituta f 

Accettando, quindi, ciò che vi ha di vero nella 
teorica del Carrara^ noi crediamo di segnalare un 
criterio d'interpretazione più esatto e meglio in 
armonia coi concetti moderni e colle moderne le- 
gislazioni. Diciamo che ogni qualvolta si tratta di 
misure o disposizioni, le quali ridondano a danno 
od a diminuzione delle prostitute, debbano richie- 
dersi più rigorosamente gli estremi specifici delifv 
quahtà di prostituta ; ogni qualvolta, invece, si 
tratta di misure e disposizioni a tutela della diurna 
onesta, della innocenza e delle stesse prostitute, 
debbano richiedersi requisiti men rigorosi per farsi 
luogo alle medesime. 

Evidentemente col primo criterio interpreteremo 
l'art. 350 ; col secondo gli art. 345 e 346. Ed in ciò 
ne aiuta la stessa parola della legge, la quale nel- 
l'art. 350 parla di pubblica meretrice, facendo una 
designazione tassativa e specifica; mentre negli 
art. 345 e 346 parla genericamente di prostituzione^. 

87. Dal punto di vista del criterio men rigoroso, 
conviene rimanere al significato comune e vol- 
gare della prostituta ed allora noi possiamo rite- 

(1) Carrara, op. cit., II, $ 1531, pag. 339. 



Digitized by VjOOQIC 



— 62 -. 

nere che prostituta sia la donna la quale, per da- 
naro, conceda l'amplesso a chiunque la richieda. 
Anche noi, dunque, ammettiamo come caratteri 
determinativi le condizioni del lucro e della plura- 
lità degli uomini ricevuti ; ma non siamo dell'opi- 
nione del Carrara (1), che il secondo criterio sia 
assorbente, in modo che i)ossa anche prescindersi 
dal primo. Noi crediamo che meglio s'interpreti 
l'opinione comune, qui sovrana, e meglio si prov- 
veda alla tutela dell'inconscia giovinezza, mettendo 
come essenziale l'elemento del lucro, nel senso 
volgare di danaro, ritenendo la molteplicità degli 
uomini come meramente potenziale. Chi dirà che 
non s'induca alla prostituzione o non si agevoli la 
medesima quando si ottiene che una giovanotta 
si conceda per denaro ad un solo uomo f 

Un concetto differente e meno largo, sarebbe 
contrario alla realtà ed insufficiente pei fini della 
legge. Per aversi la prostituta basta che chiunque 
possa ottenerne le grazie ; ma non è necessario 
che molti abbiano effettivamente conseguito tale 
/risultato. 

Noi crediamo che in questo senso debba inter- 
pretarsi la parola prostituzione di cui agli arti- 
coli 345, 346(2). 

(1) Carrarn, op. cit., VI, $ 2979, pag. 96. 

(2) La giurisprudenza ha definito la prostituta e non 
la prostituzione; ha, cioè, definito la prostituta in rela- 
zioue alla minorante di cui agli articoli 499 del codice 
]»euale sardo e 350 del cod. pen. ital. Due sono, a questo 
l)ropo8ito, le sentenze fondamentali e comunemente ci- 
trite ; esse ritennero pnbblìca meretrice la donna « che 
fa mercato del suo corpo a chiunque la richiede al pari 
della merce pubblica». Cass. Torino, 15 luglio 1885, in 
Riv. pen., XXIII, pag. 47 ; App. di Milano, 3 maggio 1890, 
in Hiv, pen., XXXII, pag. 143. Evidentemente, però, sic- 
come questa definizione non si riferisce a nessun rico- 
noscimento legale della meretrice, così essa vale anche 
per la prostituzione, considerata in senso generale, cioè 
alla stregua ùoì primo criterio accennato nel testo. 
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38. Dal secondo punto di vista è notevole che 
l'art. 350 del codice parla di pubblica meretrice. 
Non è facile il dire che cosa il legislatore abbia 
voluto intendere con tale locuzione, escogitata ed inri- 
piegata dopo che era stato abolito il sistema igno- 
minioso delle prostitute iscritte e patentate. Non 
solo nella sostanza, dunque, ma anche nella forma 
questo articolo si affaccia come un vero anacro- 
nismo ! 

Ad ogni modo non ci par dubbio che la locu- 
zione suindicata debba interpretarsi coi criteri che 
fornisce il regolamento sulla prostituzione, e che, 
quindi, sia da ritenersi prostituta, agli effetti del- 
l'art. 350, quella donna che eserciti il me{;etricio 
in locale dichiarato di meretricio. Sfuggono, quindi, 
all'eccezione di questo articolo sia le prostitute 
Clandestine sia quelle che vivono isolate, quando 
non concorrano le condizioni indicate nell'art. 15 
del regolamento. Il codice dice : pubblica meretrice; 
il regolamento dice : è locale di meretricio quello 
ove pubblicamente si esercita il meretricio. Vi è 
quindi piena armonia e correlazione. 

Da ciò procede l'assurdo, evidente ma inevita- 
bile, che il criterio da adottare è un criterio este- 
riore ed accidentale ; secondo cui, è il locale delia 
dimora, che prevale sul carattere personale e sulla 
condotta della donna! Si può concludere, dunque, 
che pel codice nostro valga la definizione dello 
Hommel pei quale sono meretrici « quae amplexus 
vendunt non comodant ; dummodo in publicis iu- 
panaribus hoc faciant, non quae privatin hoc fa- 
ciant » (1). 

In tal guisa noi ci troviamo a dissentire dall'o- 
pinione dominante, secondo la quale sarebbe pub- 
blica meretrice^ alla stregua dell'art. 350, la donna 
che fa notoriamente traffico della propria persona, 

(1) Citato da Carrarn, op. cit., II, ^ 1530, nota, p. 338. 
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Ja donna che per mestiere si dà a tutti; varrel)be, 
insomma, per l'art. 350 la definizione della prosti- 
tuta consacrata nelle due sentenze che abbiamo 
citato in nota, ed alle quali i più dei commentatori 
senz'altro si riferiscono (1). 

Ora noi riteniamo tale opinione affatto arbitraria, 
sia perchè prescinde dal coordinare l'art. 350 col 
regolamento speciale sulla prostituzione (2) ; sia 
perchè adotta la nozione comune della prosti- 
tuta senza tener conto dell'aggettivo pubblica^ che 
la qualifica nell'art. 350, aggettivo che in tal guisa 
diventa un vano e pericoloso pleonasmo ; sia per- 
chè a torto ripudia un'interpretazione ristrettiva 
dell'articolo in esame, mentre, come s'è visto, una 
tale interpretazione si affaccia preferibile pel ca- 
rattere di odiosità, che la minorante riveste. 

89. Si capisce poi che per applicare la diminuente 
dell'art. 350 è necessario l'attualità della qualità 
di prostituta nella donna allorquando il reato viene 
su di lei commesso. Se la donna si fosse data a 
vita onesta, dopo avere pur esercitato il triste me- 
stiere, sarebbe immorale ed ingiusto tener conto 
d'una condizione ormai trascorsa e cancellata (3). 

Per contrario, il ritorno alla vita onesta della 
donna, alla prostituzione della quale altri abbia 
cooperato, non potrebbe salvare costui dalla re- 
sponsabilità pel leni.cinio, giacché da un lato, il 
reato sarebbe qui consumato, dall'altro, la tarda 
resipiscenza non sarebbe opera del lenone. 

(1) Cfr. Impallomeni, Il cod, peri. Hai. ilL, III, $ 603, 
pag. 106 ; Majno, CommentOf II, $ 225, pag. 89 ; Crivel- 
lari Sumau, Commento^ VII, $ 102, pag. 617 ; Calogero, 
op. clt., pag. 1052, 1053; Riv, pen., XXXII, nota a i»a- 
gina 143. 

(2) Tale coordiuamento si faceva vigente il regolamento 
del 1860, cosicché per meretrice pubblica, agli effetti 
delPart. 499, intendevasi quella regolarmente inscritta. 
Vedi la cit. nota della Biv. pen., e gli autori ivi indicati. 

(3) Cfr. Carrara, op. cit., $ 1534, pag. 347. 
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